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S;T ORIA 

: N A T U R ALE. 

.r-.,.- .... ' 



GLI ANIMALI DOMESTICI. 




Uomo 'cangia lo (Iato naturale ' 
degli animali coftxigoeadc^Ii ad 
obbedirlo , . e fervirlo ne _fuoi 
bifogni , e comodi . Un animai 
domellico egli è uno fchiavo, 
che diverte e ferve , di lui fì 
forma un foggetto d’ abufo, e d’alteramen- 
to , lui fì caccia dal natfo fuolo , e gli fì fa 
cambiar natura, frattanto che l’ animale fel* 
vaggio obbedendo alla fola Natura non co« 
nofce altre leggi, fuor folamente quelle deL; 
bifogno , e della libertà. La Storia d’ua 
animai Selvaggio ella è adunque rifìretta a 
un piccol numero di fatti provegnenti dalla' 
femplice Natura ; laddove quella d’un aui- 
mal domefìico è mifìa e avviluppata di tutto 
ciò , che ha relazione coll’ arte , che s’ im- 
piega per addimefìicarlo i o per foggiogarlo ; 
e liccome non fì conofee abbafìanza , quanto 
l’efempio, la violenza, la forza dell’- abito- 
poflfa influire fbpra gli animali , e mutarne 
le inclinazioni , i movimenti , le determi- 
A z 



4 Storia Naturale 

nazioni, lo fcopo d’un l^Iaturalifta dee effere 
quello di farci fopra delle molte , e attente 
ofl'ervazioni , onde .poter diftinguere i fatti 
dipendenti dall' ilHnto da. quelli , che unica- 
mente derivano dall’ educazione ; e ricono- 
fcere cib, eh’ è loro" proprio , e ciò ch’han- 
no in preftito , e fceverare quel che fanno 
da quello, che lor fi fa fare, nè confondere 
giammai l’animale collo fchiavo , la befiia 
da foma colla creatura di Dio. 

L’imperio dell’uomo fopra gli animali 
egli è un imperio legittimo da non fi poter 
dilhuggere per alcuna rivoluzione ; egli è 
un imperio dello fpirito fulla materia j egli è 
non pure un diritto di natura , un’ autorità 
fondata fopra leggi inalterabili , ma sì ancora 
un dono divino , per cui l’uomo ad ogn’ 
iftante può conofeere l’ eccellenza del luo 
effere ; da che ei comanda loro non già per- 
;chè li fuperi in perfezione , forza , o faga- 
cità : dov’ egli non folfe che il primo del 
medefimo ordine , i fecondi fi collegllereb- 
bero a difputargli la fignorfa ; ma l’uomo 
regna e comanda , e penfa per fuperiorità di 
Natura , e perciò égli è il padrone degli cC- 
feri non penfanti.^ • 

Il Padrone' egli è de’ corpi inanimati , i 
quali alla volontà di lui non polfòno oppor.^ 
re altro che una rozza refìftenza , od una 
inflefiìbile durezza , cui per altro la fua ma- 
no fa maifempre vincere obbligando gli uni 
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ad agire contra gii altri ; padrone egli, è dei 
vegetabili, cui pub colla lua indudria accre- 
feere , diminuire, rinnovellare , fnaturare , _di- 
ftruggere o multiplicare in infinito ; padrone 
egli è degli animali , poiché non {blamente 
ha com’ eflTi moto, e fentimento ,.,ma è in 
oltre fornito d'una luce pènfatrice, onde co- 
hofee , i fini , e i mezzi , e fa concertare , e 
dirigere le fue operazioni , e mifurare i mor 
vimenti, e vincere la forza collo fpiritó, e 
la velocità coll’ impiego del tempo . ' 

Tuttavia fra gli animali gli uni fembrln 
elTere degli altri più o meno famigliar!, più 
o meno felvaggi , più o meno dolci , più o 
meno fieri j dove fi metta a confronto la 
docilità , e fommeffion del cane coll’ alte- 
rigia, e ferocità della tigre , l’uno fembra 
amico dell’uomo, l’altra nimica. Il fuo do- 
minio adunque fugli animali non è altrimenti 
alfoluto ; quante Ipezie fanno involarli al fuo 
potere per la rapidità del volo, per l’agilità 
del corfo, per l’ofcurità de’ covili, per T in- 
tervallo che palTa tra efli e ’l uomo , mercè 
l’elemento da elfo Ibr abitato? quante fpe'zie 
gli sfuggono per la fola lor pLcciolezza ? e 
finalmente quante ve n’ ha , che ben lungi 
dal riconofcerlo per fovrano fanti ad attac- 
carlo con forza aperta , per nulla dire di 
quegl’ infetti , che pare che l’ infultino co’ 
lor pugnimenti , di quelle ferpi , il' morto 
delie quali porta con feco il veleno, c la 



6 Storia Naturale 

mort«, e di tant’ altre beftie immonde, di- 
futili , nocive , le quali- fembrano elìdere 
non pdr altro , che per formare i digrada- 
menti del bene e del male , e per moftrare all’ 
uomo , quanto poco , dopo la fua caduta ^ 
egli venga rilpettato? ' ' ' ' 

Vuoili perciò diftiriguere' l’ imperio di Dici 
clal dominio dell’ uomo. Dio creatore- d’ognl 
cofa è il Iblo padrone della Natura j fui pro- 
dotto della creazione l’uomo non può nien- 
te ; niente fu i movimenti dei corpi cele- 
fli , nè fulle rivoluzioni del globo terreftre ; 
niente fugli animali , fu i vegetabili , e i 
minerali prefi^in generale ; niente fopra le 
fpezie ; la fua forza e autorità s’ eftende fol* 
tanto fugl’ individui , perchè le fpezie in ge- 
nerale, e la materia informe appartiene, o 
■piuttodo codituifce la Natura: tutto s’avan- 
za, fi fegue, fi fuccede , fi rinnovella, fi muo- 
ve mercè una virtii, cui non fi può-refide- 
Te ; ftrafcinato anch’egli l’uomo -dal torrente 
del 'tempo niente può per la propria confer- 
vazione ; ’ legato pel corpo alla ■' materia , 
involto entro al vortice delle fodanze , gli è 
fòrza fubir la legge comune ;[ ubbidifce alla 
medefima Potenza , e al par d’ogn’ altra cofa 
anch’egli nafce, crefce , finifce. 

Ma il divin raggio , onde l’uomo è ani- 
mato , lo nobilita , e l’innalza fopra tutti 
quanti gli ederi materiali ; queda foftanza - 
fpirituale anziché edere foggetta'àllà mate- 
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ria , ha 'diritto di farla obbedire e cornee- 
ciré ella noa fwifa comandare a tutt’ intera 
la- Natura , domina però ' lugli efferi- parti- 
colari.' Iddio, forgente unica di tutti i lumi, 
è d’ ogn’ intelligenza j egli regge rUniverfo 
e tutte le fpezie con un potere infinito f 
l’uomo non avendo di fìffatta intelligenza 
ciré un raggio ha lìmilincnte un poter, limi- 
tato a piccole porzioni di materia, e non è 
lignore che' degl’ individui . ■: 

L’ uomo adunque ha faputo fottomettere 
gli animali non già per la forza, < e per i’ai-i 
tre qualità della materia , fibbene pe',talenti 
dello fpirito : .ne’ primi tempi eglino do vea- 
HO edere tutti del pari indipendenti ; l’ uomo 
divenuto peccatore e feroce era poco idoneo 
a dimefticarii , ebbevi meftieri di tempo per 
toro -avvicinacfi , e riconofcerli , c farne la 
feelta , e domarli ; per fapere inftruire e co- 
mandare altrui fu d’uopo, che prima s’ inci- 
viUnè egli medefimoi e l’imperio fugli ani- 
mali , ficcome ogn' altro , 'non fi fondò , che 
dopo la fbeietà . 

Mercè della focietà l'uomo è potente, per 
effa ha perfezionata la fua ragione , efercitato 
il fuo fpirito , e riunite le me forze ; di pri- 
ma l’uomo era forfè di tutti gli animali il 
più felvaggio,e’l men terribile nudo,' iner- 
me , e fenza tetto , la terra a lui altro non 
era , che un vafto diferto popolato di mo- 
ftri, de’ quali fovente diveniva preda ; ed 



8 Storta Katuraìe degli Animali . 

anche per lungo tempo apprelTo la ftoria ci 
alTicura , che i primi eroi altro poi veramen^ 
te non furono , che ftcrminatori di beftie. 

Ma dappoiché col tempo la fpezie umana 
lì fu flefa , multiplicata y e diflfulà , e coll’ 
aiuto deir arti e della focietà l’ uomo potè 
marciar con forza alla conquida dell’ Uni- 
verfo, codrinle a poco'a poco le fiere a ri- 
tirarfì, purgò la terra di que’gigantefchi ani- 
mali , di cui tuttora fcontriamo l’ oda enor- 
mi, diftmfTe ovvero riduffe a un piccol nu- 
mero d’individui le fpezie nocevoli e divo- 
ratrici , oppofe animali ad animali , e fog- 
gbgando gli uni coll’ indudria , domando gli 
altri colla forza , o difpergendoli pel- nu- 
mero , e tutti attaccandoli per via di> mezzi 
ben pefati , ed opportuni , é giunto a met- 
terli in lìcuro , e a dabilire un impero , che 
non ha altri confini , falvo fe i luoghi ina- 
c^flibili , le ripofie folitudini y le cocenti fab- 
bie, l’agghiacciate montagne , l’olcure ca- 
verne, che fervono, di ricovero al piccol nu- ' 
mero delle fpecie degl’ animali indomiti . ; 

V 
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IL CAVALLO. 



F Ra quante conquide Tuoniò abbia mai 
fatte , la pib nobile fi è quella di que- 
- do altero y e focolb animale » che divide con 
■ elTolui le fatiche della guerra , e la gloria 
delle battaglie ; non men intrepido del Tuo 
padrone , il cavallo vede il pericolo , e l’ af- 
fronta , s’ avvezza allo ftrepito dell’ armi , 
l’ama, lo ricerca , e s’accende dell’ ardor 
jnedelìmo : divide parimente i Tuoi piaceri 
alla caccia, al torneo, al corfo, egli brilla y' 
■ e fcintilla; ma docile del pari che coraggio- 
ib , non fi lafcia trafportar punto dal fuo 
fuoco, fa reprimere i Tuoi movimenti, non 
. folo piega fotte la mano di colui che ’l gui- 
da , ma fembra che ne confulti i deftderj , 
obbedendo mai Tempre all’ impreldoni che 
ne riceve , precipita , fi modera o s' arreda , 
e non opera , che per corri fponder vi ; egli è 
una creatura, che rinunzia a fe per non Tufi- 
fidere che all’ altrui volere , cui fa anche 
prevenire , e colla prontezza e precifione de’ 
Tuoi movimenti lo manifeda ad efeguire ; 
egli è una creatura , che tanto fente , quan- 
to fi brama, e tanto fol rifponde quanto fi 
.vuole, che proferendoli fenza riferva niente 
ricufa , tutte quante adopera le fue forze , 
e per viemeglio ubbidire. e fervire fa piìi di 
.^uel che pub , e muore cziiaadio. 

A 5 
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Ecco qui il cavallo., i.'cui talenti fono 
fpiegati, e le cui qualità naturali furono dall’ 
arte perfezionate , e ’l quale ne’ primi anni 
I fa tenuto di conto , indi -efercitato , ed affae- 
- fatto a'fervir l’ùonio. La faa educazione in- 
comincia colla, perdita. della .libertà ,' e fini- 
fee colla violenza . La fchiavitù o la dome- 
4 ftichezza di quelli animali è altresì tanto 
univerfale e antica , che rade volte noi li 
jVeggiamo nel loro lìato naturale, eglino fon 
Tempre coperti d’ arnefi xie’ lor travagli , nè 
fi fciolgono affatto de’ lor legami tampoco 
, durante il ripofo, e fe talvolta lafcianfi va- 
-gare liberamente Ipe’ pafcoli , portano mai- 
( ìempre indofib i marchi della lèrvitìi,e fo-^ 
. vente le cmdeli impronte della fatica , e del 
-dolore; la bocca 'è sformata dalle grinze pro- 
, dotte dal morfo , i fìanchi fono fparfi di pia- 
-^he, o folcati di cicatrici. fatte dallo fprone, 
,r unghie de’. piedi traforate da chiodi, la po- 
^iìtura del corpo è .anch’ effa forzata mercè 
-la durevole impreffione degli abituali impe- 
• dimenti, indarno fe ne feiorrebbero, che non 
'.per quello diventerebber pih liberi : quegli 
.eziandio, il cui fervaggio è pih dolce, che 
* fi nodrifeono e guardano unicamente per mo- 
! tivo di luffa , e magnificenza , e le dorate 
•catene de’ quali pih che non a lor ornamento 
.fervono alla vanità de’ padroni , reflano an- 
iche maggiormente difonorati dall’ eleganza 
de’ lor ricci , dalle treccie de' crini , dalla 
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leta e dall’ oro di cui fono coperti , che non 
dal metallo vile , ond’ hanno ferrati i piedi . 

■ La Natura è pih bella dell’ arte , e la li- 
bertà de’ movimenti ' in una foltanza’ ani- 
mata coftituifce la bella Natura. OflTervate 
que’ cavalli che fonfi multiplicati nelle con- 
trade dell’ America Spagnuola , e vi ci vi- 
vono liberi; l’andatura, il corlb, i fatti lo- 
ro non fono nè mifurati , nè ftentati ; fuperbi 
della loro indipèndenza fuggono l’uomo , ne 
fdegoano le cure , di per fe cercano- e tro- 
vano r acconciò^ nutrimento vanno errando , 
e faltaudo per l’ immenfe praterie dove col- 
gono' i nuovi germogli d’una Tempre nuova 
primavera : fenz’ avere alcuna fiffa abitazio- 
ne , nè altro ricovero, che quello 'd’ un ciet 
(èreno , refpirano ■ un’ aria piu pura di quella 
de’ palagi 'fabbricati a volta, 'entro cui h rin- 
ferriamo reftrignendo gli fpazi loro neceflari ; 
lìffatti felvaggi cavalli fono parimente affai 
più forti , 'e leggeri , e nerbuti della mag- 
gior parte de’ domeftici ; quelli poffeggono 
ciò , che dà la’ Natura , la forza , e la no- 
biltà , quelli non hannò , fuorché ciò , che 
può dare 1’ afte,'l’induftria , e la vaghezza. 

Il naturale di quelli animali non è punto 
fiero', eglino fono folamente foperbi e fal- 
vatiéi*' ; còmechè fuperibri di forze alla 'mag- 
gior parte degli taltri animali , non gli at- 
taccano mai, e dove lìano da elfi attaccati, 
gli'fdegnano,'gli sbandano o li calpellano; 
A ó 
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vanno a truppe e Ci unifcono unicamente per 
piacer della compagnia , dacché non hanno 
alcuna paura , ma s’afièzionan gli uni agli 
altri : poiché l’erba e i vegetabili fornifcono 
loro fuffìciente pafcolo, ed hanno in abbon- 
danza di che foddisfare l’appetito loro , nè 
fentono verun guHo per la carne degli ani- 
mali , eglino né muovon guerra ad efTì , 
né la fanno r tra Ce , non Ti contendono il 
cibo, non hanno mai argomento di rapire 
una preda, né d’ involarli alcun bene, don- 
de ordinariamente derivano le querele e le 
zuffe tra gli altri animali carnivori ; calino, 
dunque vivon in pace, perciocché gli appe- 
titi loro fono femplici e moderati , ed han- 
no quanto bada per non s’ invidiar nulla . 

Tutto quedo pub odervarfì ne’ cavalli gio- 
vani , che s’ allevano infìeme , e d guidano 
a mandra , effi hanno i codumi dolci , e le 
qualità focievoli, la loro forza, e’I lor ar- 
mre non d manifeda ordinariamente che per 
vìa di fegni emulatori ; procurano di vin- 
cerd al corfo, di avvezzard , ed anche d’in- 
coraggiard al pericolo , sddandod ad attraver- 
farc un fiume , a faltare un fodb , e quelli 
che in dffatti eferciz; naturali fono i primi , 
e gli altri che immediatamente li feguono, 
fono i più generod , i migliori , e loventC' 

più docili , e pieghevoli , allorché fonfi 
domati . 

Alcuni autori antichi parlaAp de’ cavalli 
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felvaggi , e citano anche i luoghi y dove lì 
trovano. Erodoto dice avervene de’ bianchi 
alle fponde dell’ Ipani nella Scizia,.e nella 
parte fettentrionale^ della Tracia di là del 
Danubio avervene degli, altri coperti per, tut- 
to il corpo d’un pelo lungo cinque dita. 
Ariftotele fcrive trovarli de’ cavalli falvatici 
nella Siria , Plinio ne’ paefi del Nord , Stra- 
tone nell’ Alpi e nella Spagna. Tra i mo- 
derni Cardano alTerma lo- {lelfo della Scozia 
edell’Orcadi (a), Olao della Mofeovia, Dap- 
per dell’ ifola di Cipro , dove fecondo lui (b) 
aveavi de’ cavalli felvaggi , eh’ erano belli , 
e forniti di forza e di velocità. Struys (c) 
dice, che fe ne trovano de’piccolilTimi nell’ 
ifola di May al Capo Verde. Leone l’Afri- 
cano (d) rapporta fimilmente che ve 'n’ha 
ne’ diferti dell’ Africa e dell’ Arabia , ed af- 
ficura d’ aver veduto egli medefimo nelle Ib- 
litudini di Numidia un puledro di pelo bian- 
cq, e colla criniera increfpata. Marmol (0 



(а) Vedi Aldervand. de quadrupedib. foliptd. Uh. i., 

paf. 19 

(б) Vedi U Deferizione dell’ ifole dell’Arcipelago 

pafr. 50 . \ ‘ 

(c) Vedi i Viaggi di Gio. Stniys. Xoa/t 1719. Tom.z.. 
pajr. n. 

(d) De Afriche Jeferiptione^part. II. voU II. png.7ia> 
e 751. 

(f) Vedi l’Africa di Marmol. Parigi 1667. Tom.l,' 

SO. ; 
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conferma quello fatto, dicendo, che’ ne’ de- 
ferti dell’ Arabia , e della Libia ve n’ hanno 
alcuni piccoli e di color cenerino, altri bian- 
chi còlla chioma, e co’ peli affai corti e ric- 
ciuti , e tanto vetòti , che non li poffon rag- 
giugnere nè i cani nè i cavalli domeftici ; 
raccogliefi -altresì dalle lettere edificanti ( <7 ) 
che nella Cina trovanfi de’ cavalli felvaggì 
molto piccoli . 

Siccome tutte le parti d’ Europa fono og^' 
g'idì popolate , e abitate preffochè egualmen- 
te , non ci fi trovano piti de’ cavalli' feli 
vaggi , e que’ che fi ravvifano in America 
fono cavalli domeftici , e Europei ’d’ origine 
trafportativi dagli Spagnuoli , e multipìica- 
ti fi -ne’ valli deferti di quelle inabitate ^ o 
fpopolate contrade, poiché _ quella fpecie 
d’animali manca al nuovo mondo.- ■ La ma- 
raviglia e lo fpavento che mollrarono gli 
abitatori del Meffico e del Perù alla villa' 
de’- cavalli ‘e de’ cavalcatori allìcutò gli Spà- 
gnuòli , che_ fiffatti animali erano affatto fcq- 
nofciuti in que’ climi ; fe ne trafportarono 
colà adunque un gran numero , non tanto 
a partieoi a r,Ior fervigio ed utile , ma si anco- 
ra- per'p'ropàgarvene la fpezie, ne lalciarono'' 
in parecchie ifole , ed anco nel continente ,) 




(«) Vedi le Lettere edificanti ; raccolta KXFI.' 
f«S‘ 3?i. . 
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dove fi fono multiplicati alla foggia degli 
altri animali falvatici . Il Sig. della Salle (a) 
ne ha veduti Tanno 1685. nell’ Amèrica fet- 
•tentrionale prelTo la baja di S.'Liiigi, eglino 
paflavatio nelle praterie, ed erano tanto Icbifi 
e fieri , che niuno poteva loro approffimarfi , 
L’autore della iloria degli avventurieri cor- 
fali (ò) aflerilce ,, che nelTifola'di S. Do- 
,,'Tningo fe ne fconcrano talora delle 'truppe 
•„ fino a cinquecento i che dòitonò tutt’ in- 
fieme , e allo fcOprire ‘d’un uomo s’arre- 
„ llan tutti ; che un di loro gli 'fi avvicina 
,, a una certa diilanza ì foifia colle' narici y 
yy fi mette a fuggire, e tutti' gli altri lo fe- 
„ guitano : “ egli foggiugne di non fapere, 
fe tai cavalli abbiano tralignato. infelvatichen- 
do , ma che non gli ha ravvifati belli come 

3 ue’ di Spagna , avvegnaché fiano della me- 
efima razza : „ hanno, fegue dicendo,, Torec- 
„ chic e’I collo lungo, la tefla affai groffa^ 
,, ficcome anche le gambe, che fono in oltre 
„ ronchìófe, gli abitanti del pàefe gli add,iY 
„ medicano facilmente , e li mettono quindi 
„ al lavoro, i cacciatori li cavalcano, o fopr 
„ effl caricano i lor attrezzi : a prenderli 



(0) Vegganfi l’nltime fcoperte nell’ America fet- 
tentrionale del Sig. della Salle, mandate alla luce 
dal Cavalier Tonti. Parigi 1697. for. :?o. . ’ 

(1) Vedi l’hiftoire des avènturiers niuuftiers par 
Oexmelin. Paris i 696 :. Tem. J.' ptg. iio. 'e lu. 
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s'adoperano lacci , o reti di corda ) cbe 
„ diftcndonfi ne’ luoghi da elfo loro frequen- 
„ tati j vi s’iatrigan di leggieri , e dove 
„ rellino prefì' pel collo , da fe fì Uroz- 
„ zane, lalvo che s’arrivi ben per -tempo a 
„ liberameli ; fi fermano pel corpo e per 
y, le gambe, leganfi alle piante, e vi fi la- 
„ feiano per dne giorni fenza mangiare e 
yy fenza bere : quella prova balla per inco- 
„ minciare a renderli docili , e col tempo 
,, s’ ammanlàno tanto , come fe non folfero 

mai fiati felvami e, fieri , e fe per qual- 
p, che accidente li trovano in libertà j non 
jfy ripigliano la primiera falvatichezza , rico- 
jy nofeono i lor padroni , e fi lafciano avvi>> 
„ cinare , e prendere facilmente {a) : 

. Ciò prova, che quelli animali fono di lor 
jiatura piacevoli e molto difpolli a contrarre 
famigliarità coll’ uomo , e a rqettergli affezio- 
ne j nè mai fuccede che alcun di loro to|- 



(•) Il Sig. di Garfault fiiggerifce un altro mezzo di 
domare i cavalli felvaggi . „ ■Quando i puledri , 
,, die’ egli, non fi fono domi ne' primi anni, avr 
, viene ijpeflb , che l’ avvicinamento c ’l oontatT 
to d’un uomo cagiona loro tanto fpavcnto„ 
„ che fe ne riparano a calci, e a morfi, di mo- 
‘ „ do che riefee quafi impóffibile lo ftregghiarli 
e’I ferrarli; fe la pazienza e la piacevolezza 
^ non balla, Ea d’uopo ricorrere a quel mezzo, 
„ che fuol metter in opera l’.arte uccellatricc a 
„ rendere famigliare ed addcftrare al volo un 
„ uccello pcefo di frefeo , quello cioè di ftA&ur- 
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gafì alle noftre cafe per riparar^ alle forese 
o a’ diferti ; dìtnollrano anzi molta premura 
di tornare alla dalla , ancorché non vi tro- 
vino che un pafcolo groiTolano e Tempre il 
medefìmo, e d’ordinario miforato pih colle 
regole dell’ economia , che coll’ efigenza del 
loro appetito ; ma la ficozza dell’ abito Top» 
plifce a quanto .perdono per altra parte, 
Qpando pel lungo faticare fono fpofìfatt 
rilguardano il luogo del.ripofo come luogo 
di delizie ) lo fentono da lontano, lo conot 
fcono, e ’i fan trovare anche in mezzo alle 
pili valle città , e fembra «he preferifcano in 
tutto la fchiavith alla libertà ; fì formatu) 
eziandio una feconda natura d'abitudini , a 
cui fi fono forzati o fottomelfi , giacché fonQ 
veduti de’ cavalli abbandonati ne* bofchi nir 
trir di continuo per farli fentire , correr die- 
tro alla voce degli uomini, e^ad un’ora di- 
magrare e perire io poco tempo, ancorché 

~ ( r 

„ nargli il Tonno , fin a tanto che venga a ca- 
,, dcre per debolezza. Conviene perciò 'legare il 
„ cavallo fiero al Tuo luogo sì «cria parte de- 
„ retana guardi la mangiatoia , e alia tefta di lui 
„ è richiefto un nomo tutto il giorno , e tutta 
,, la notte , che di quando in quando gli dia un 
„ pugno di fieno, e gl’ impcdifca di coricarli} 
li vedrà con iltopore, con quanta preftezza ei 
, fia ammanfato. Tuttavolta avvene alcuni, cui 
^ „ bifogna vegliare nell’ accennata guifa per otto 
„ giorr< . “ Veggàli il nuovo perfetto Manifcal- 
-■ co tag.%9. . ... . i 
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abbondaflero di che variar cibo , e foddisfare 
al loro gulio. 

I coglimi loro adunque voglionfi quali in- 
teramente rifondere nell’ educazione , la qual 
educazione fuppooe delle cure, e <klle pene 
tali e tante, quali e quante Tnomo non lì 
prende per vérun altro animale, di -cui però 
ei trova il' coftipenfo ne’ continui fervigi i 
che da elfo gli fi prellano. Ne’ primi giorni 
fi bada a feparare i puledri dalla madre , lì 
lafciano poppare cinque o fei , o al piò fette 
meli, dimollrando la fperietiza, che> quelli, 
che fi lafciano poppare i dieci'© gli undici,' 
febbene* d’ ordinario riefeano più carnuti , p 
corpulenti ^ valgOn meno degli 'altri che (ì 
slattano piu pre^o : dopo i prefati fei o fetv 
te' meli di lattamento fi fpoppano ' per dare 
loro un cibo piìi fodo ; due volte al giorno 
lor fi dà della crafea con un po’ di' ncno ^ 
aumentandone la quantità a iproporzfòB di® 
vanno crefeendo d’ età , fi culìodifeono nella 
ftalfa infinoattantochè fi molìrano defideroU 
e ìmpazicuti di tornare alla madre . Pàf- 
fata che fia una tal inquietudine , ne’ giorni 
belli fi lafcian fortire, e fi menano al pafeo- 
to ; ma bifogna ben avvertire di non li la- 
feiare pafcolare a digiuno , convicn lor dire » 
della crufea , e farli bere un’ ora prima di 
mettergli all’ erba, nè giammai efporgli al 
gran freddo, ©.alla pioggia. In quella guifa 
palTano il primo ins'emo :“ael faggio fc- 
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gueote non pur lì lafceranno pafcolare tutti 
i giorni , ma in oltre dormire all’ aria aperta 
ne pafcoli tutta Teliate e fino al finir d’ Ot- 
tobre , badando folo , che non vengano a 
mangiare il guaime ; le fi avvezzalTero a que- 
lla erba troppo' delicata verrebbero a pren- 
dere in nauTeà il fieno , il quale dee pur 
formare il principale lor cibo nel fecondo 
inverno con della crufca melcolata d^orz.o o 
a’ avena macinata . Di 'quefta maniera fi 
vernano fino a’ quattr anni, lafciandoli d’in- 
verno pafcolare il giorno , e d’ ellate la not- 
te . Ne’ quattr’ anni -dal - pafcolo-^fi ritirar» 
per nutrirli d’ erba fecca ; quella mlitaslione 
di' cibo' efige 'qualche cautèla né’ primi otto 
giorni non fi darà lòró che paglia, e fia-bent 
far loro prendere "tjualche beveraggio contro 
i vermi , cui àvrebber potuto generare le cat- 
tive digeftloni' d’ un’ erba 'troppo cruda Il 
Sig. di Garfault (à) , ch’inculca quella prati- 
ca , ne ha fuor d’ Ogni dubbio per- fondamento 
la fpcrienza ; cFonnondimeno fi comprenderà , 
che lo llomaco 'di tutti i cavalli d’ogU’ètà, 
e in quafivoglia' tempo è'taticò d’una tà 
prodigiofa quantità di vermi , che pare , che 
formino parte diUor collituzione t -noi gli 
abbiamo trovati ne’ cavalli fani del parti che 
. _ > * I . » ■’ .. , v; 'I 

ai.1 ft I 'tl I lilirtliH li I omwis Qi»*,M!iVP 






) Vedi il nuovo uqrfctto Manifcàlco^ del ’slu/ di 
GailauU. Pani/ l74r>; fa'5. ^4.'^ gr.'! 
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ne’ malati, in quelli , che pafcolavan l’er- 
ba ugualmente che negli altri , i quali non 
mangiavano eh’ avena e fieno ; e gii afini , 
che infra tutti gli animali s’ accodano mag- 
giormente alla natura del .cavallo , hanno 
anch’eglino entro lo domaco la prefata pro- 
digiola quantità dj vernai , e , ne fono, del 
pari nnoledatl : quindi i vermi , quegli al- 
meno di cui noi favelliamo , non voglionfi 
l^guardare come una malattia accidentale 
cagionata dalle cattive digedioni d’un erba 
cruda , ma sì piuttodo come un effetto di- 
pendeUfte dal cibo, , e. dalla digedion ordina- 
ria di fiffatti animali. , , 

, Egli è' d’avvertire , quando fi fpoppano t 
giovani puledri di mettergli infuna dalla 
propria, non troppo calda per non li ren- 
dere foverchiamente delicati e fenfibili all* 
impreflioni dell’ aria ; fi dovrà loro fpeffo 
jinaovare il letto,, e.terranfi puliti drofinan- 
dogli a quando a quando ,, ma non fi dovran- 
no legare , nè dregghiare che all’ età di due 
anni e mezzo , pvvero tr? , un tale drofi- 
Hamento troppo afpro gli addolorerebbe , 
eflendo troppo tenera la loro pelle per fof- 
ferirlo , e in vece di profittare fvantagpiereb- 
bero ; è da por mente e cura altresì , che 
la rafirelliera e la mangiatoia non fiano di 
ibverchio -elevate , la necelfità d’alzar la te- 
da troppo in fu a fine di prendere il nutri- 
mento potrebbe aduefargli a portarla in tal 
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maniera , che ne guafterebbe il collo. Quan-"* 
do conteranno un anno , O’ diciotto meli fiJ 
toferà lor la coda ,'e i crini ripulluleranno/ 
più forti, e denfi. All’ età di -due anni-bi-'l 
fogna feparare i puledri , mettendo i itiaifchi • 
col’ cavalli, e le femmine colle cavalle: trat-> 
ta quella cautela i puledrini fi perderebbero 
dietro le puledrine , e fnerverebbonfi fenia" 
verun frutto . ‘ ■ « 1 

Quando fon giunti all’ età di tre anni ,> 
oppure di tre anni e meizo voglionfi.-adde- 
llrare , e render docili : fulle prime fi -met- 
terà loro indolTo una fella leggiere , e co- 
moda, e fi lafceranno così fellati per due o 
tre ore ogni giorno ; s’avvezzeranno pari- 
mente a ricevere in bo^ca una briglia all’ 
inglefe, e a lafciarfi alzar i piedi, fopra cui- 
fi lafcerà correre qualche colpo, come fe fi 
volelfero ferrare \ e fe fono cavalli 'dellinati 
al cocchio o alla vettura , oltre l’indicata' 
briglia fi porrà loro fui corpo un corrifpon- 
dente fornimento : ne’ principi non fa me- 
llieri di briglia nè per gli uni nè per gli 
altri : indi fi faraa trottare fopra un piano 
unico con un cavezzone fui nafo, fenza però 
montarli , ma lafciando loro foltanto indolTo 
la fella , b il fornimento ; e poiché il ca- 
vallo da fella darà vòlta facilmènte e volen-* 
tieri s accollerà à tolui che tiene la cavez- 
za , nel mcdefimo fito lo monterà e difcen- 
derà, fenza farlo marciare finché non abbia 
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S |uattr’ aoni , perchè prima d’ allora noa ha 
affìcienti ferie da r^ere al pefo del ca- 
valcatore ; ma ne’ quattr' anni fi cavalcherà 
per farlo camminare di.paffe, o di trotto» 
e Tempre' a piccole riprefe (#) : quando il' 
cavallo da carrozza fàià aecoflumato al for- 
nimento s’attaccherà' con un altro cavallo 
già formato» mettendogli una briglia» e con 
una corda » pallata per entro la briglia fi 
condurrà fin a tanto che convìnci ad efiere 
efpqjrtft^nel tirare; allora il cocchiere fi pro- 
verà di farlo rinculare » aiutato da un uo- 
mo , che polloglifi alla teda lo caccierà in- 
dietro foaveroente, obbligandovelo anche con 
piccoli colpi : tutto quello vuoili fare pri- 
mache i cavalli giovani abbiano mutato pat 
colo, poiché dove fiano palfati alla biada e 
alla paglia » ficcome hanno maggior vigore » 
così s’ è .notata in elToloro minor docilità » 
e per confeguenza icontrafi maggiore diiE- 
coltà a maneggiarli (é). 

Il morfo e lo fprone fono due mezzi in- 
ventati per obbligargli a ricevere il coman- 
do", ii primo per la precifione» il fecondo 
per la prontezza de’ movimenti . Parrebbe 



C«) Vegganfi gli Elementi dì cavalleria del Sig. del- 
la Qijeriniere . Farigi 1741.. Tom. I. pag. 140. , e 
Jcznenti . 

(è) Vedi il nuovo perfetto Manifcalco del Sig. di 
Gar fault, pag. 86. 
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certo ) che la Natura avelTe deAiaata la boc-j 
ca a non ricevere altre imprefliooi fuor fo- 
iamente quelle del gullo e dell’ appetito, 
eppure nel cavallo ella è tanto feaTitiva , 
enea preferimento dell’occhio, e dell’ orec- 
chio alla bocca fi fanno fentire i fegni della 
volontà noflra ; il minimo moto o la piìi 
picciola comprefTione del morfo bada ad av- 
vertire , e determinare l’ animale , e quell’ 
organo di ièntimento non ha altro difetto, 
tolta la mededma. perfezione , la qual gran- 
dilTima fenlìbìlità vuoi trattarli con riferbo, 
perchè dove fe ne faccia abufo , li guada la 
bocca del cavallo rendendola infenlìbile alle 
imprelTioni del morfo : i fenfi della vida e 
deli’ udito non farebbero certo foretti a 
colitFatta alterazione , nè potrebbefi in ellì 
cagionare un’ eguale ottufità , ma per quel 
che appare , fi fono trovati ‘degl’ inconve- 
nienti nel far fentire il comando a’ cavalli 
per via di tai organi, e non pub negarli, 
che generalmente i fegni trafmelft per via 
di contatto fopra gli animali fono molto 
piìi efficaci di quelli, che fi fanno loro fen- 
tire per mezzo dell’occhio, o dell’orecchio; 
d’altra parte la fituazione de’ cavalli rapr 
porto a chi li monta o guida rende alll 
uopo preffochè inutili gli occhi , poiché 
non veggono che per davanti , nè, potrelv 
bono altrimenti avvederli de’ fegni , che 
girando la teda; e quantunque T udito lia 
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un fenfo , per cui fi fuole incoraggiatali , ed 
anche guidarli Ibventcmence , tuttavia 1’ ufo 
di queft’ organo fembra riftretto a’ cavalli 
groffolani , poiché nella cavallerizza , eh’ è il 
luogo della miglior educazione , loro non fì 
parla quafì nulla , nè fa meilieri eh’ ap- 
paia , che lì' guidino: in fatti quando fono 
bene addentati la minima compreHìon de’ 
fianchi , il più leggicr moto del morfo balla 
a dirigerli j lo (prone anch’ elio è inutile , 
o almeno non ferve che a far loro fare del 
movimenti violenti ; e quando interviene 
per la fciocchezza del cavalcatore , che fi 
(proni e a un tempo fi ritenga la briglia , 
il cavallo (limolato da una parte, ritenuto 
dall’altra non può che innalberarfi fpiccan- 
do un falto fenza ufeir dal fuo fito. 

Col mezzo della briglia fi dà alla teda 
del cavallo un’ aria vantaggiofa e fpiccata , 
la fi colloca, come vuol effere, e ’i mini- 
mo fegno o moto del cavaliere bada , per- 
chè il cavallo prenda diverfe andature j la 
piò naturale fi è forfè il trotto, ma per 
chi cavalca è piò dolce il paffo, ed anche 
il galoppo, e defle fono le due andature, 
a cui perfezionare s’ impiega maggior cura 
e attenzione • Allorché il cavallo alza la 
gamba davanti per marciare, bife^na che 
un tal muovimento facciali con audacia e 
facilità, e che ’l ginocchio fia aliai piegai 
to, la gamba alzata dee comparir fodenuta 

un 
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un iflànte , e quando ricade , il piede vuol 
efTere fermo , e appoggiare egualmente fulla 
terra , fenza che da quefto moto riceva ve- 
runa imprelTione la teda ; poiché fé al fu- 
bito ricadere della gamba la teda al tempo 
dedb i abbada , ciò fuccede per recar pron- 
to ajuto all’altra gamba inuiffìciente a fo* 
dencre da fe fola tutto il pefo del corpo ; 
quedo difetto è grandiffimo del pari che 
quello di portare il piede in fuori , o in- 
dentro , perchè ricade in queda direzion me- 
defima : egli è da olfervare altresì ^ che fe 
appoggia fui tallone, è argomento di de- 
bolezza , fe fulla punta del piede , è un’ at- 
(itudide faticofa e violenta , a cui il cavallo 
non può reggere gran tempo. 

. Il palio , che tra tutte le andature è la 
più lenta, dee non per tanto edere fpedi- 
to , non troppo lungo , nè troppo corto , e 
l’andamento vuol elfer agile; quell’ agilità 
dipende in gran parte dalla fcioltezza delle 
fpalle, e fi ravvila alla maniera , onde porta 
la teda camminando; fe' la porta alta e fer- 
ma è da giudicarli ordinariamente vigorofo, 
ed agile ; quando il moto delle fpalle non 
è molto libero , la gamba non s’ alza abba- 
ftanza e ’l cavallo è fc^getto a fare de’ 
palfi falfi, e ad urtare contro le difugùa- 
glianze del terreno;. e fe le fpalle fono an- 
che più ferrate , e ’l moto delle gambe ne 
fembra independente, il cavallo fi ftanca, 
Torji. VII, B 
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cade, e non vale a niente.' U cavallo dee 
reggerfi full’ anca, cioè a dire, alzare le 
fpalle e abbaflare T anca camminancto ^ dee 
altresì fofìenere la gamba , e alzarla mol- 
to , ma fe la foftiene troppo a lungo , e la' 
lafcia cadere con foverchia lentezza , perde 
tutto il pregio dell’ agilità, divien duro, e 
non ferve che in occafione d’ apparato e di 
fallo. 

Non baila , che i movimenti del cavallo 
fiano fpediti , vogliono eziandio elfere eguali 
è uniformi sì nella parte d’ avanti , che in 
quella di dietro, perchè fe la groppa bilica 
in tanto che le fpalle fi follengono , il moto 
fi fa fentire al cavalcatore per via di fcolfe* 
e ^ gli riefce mòleflo ; lo llefib addiviene , 
quando alluhga troppo la gamba di dietro , 
e la mette oltre la traccia flampata dal piè 
d’ avanti ; i cavalli corti di Corpo' fono fog- 
getti a quelle imperfezioni , quelli , le gam- 
Be de’ quali s’ incrocicchiano o fi percuotono 
«oh hanno un’ andatura ficura , e general- 
mente que’ / eh’ hanno un corpo lungo fono 
i più comodi a chi cavalca, trovandofi egli 
più lontano dai due centri del moto, le 
fpalle e l’ anche , e rifentèndo meno le im- 
prelTioni e le feofle. 

1 quadrupedi d’ordinarió camminano por- 
tando a un tempo innanzi una gamba an- 
teriore ed una polleriore : quando l’ anterior 
gamba’ diritta parte, la finiltra poileriore le 
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tiene dietro e avanza nel tempo medefimOf 
e fatto quello palTo, parte regolarmente la 
gamba nnillra anteriore di conferva colla 
diritta poderiore , e così feguentemente : fìc* 
come il loro corpo fì regge fu quattro punti 
d’appoggio formanti un quadrato lungo, la 
piu comoda maniera di muoverli fi è quella 
di cangiarne due per volta in diagonale, 
di modo che il centro di gravità del corpo 
dell’ animale non lì muova che pochiiTimo, 
e rimanga Tempre a un di prelTo nella di> 
rezione de’ due punti d’appoggio che non 
fì muovono nelle tre andature naturali del 
cavallo, il paffo, il trotto, il galoppo; la 
qual regola di movimento fì guarda mai 
ièmpre ma con alcune variazioni . Nel mo- 
vimento del pafìo contanfì quattro tempi ^ 
fe r anterior gamba diritta parte la prima , 
La fìnifìra pofìeriore fì leva un ifìante dopo, 
parte indi l’ anterior gamba finiftra, e un 
ifìante dopo è feguitata dalla diritta pofìe- 
riore ; fimilmente l’ anteriore piè diritto è il 
primo che tocchi terra , il fecondo fì è il 
fìniftro pofìeriore, il terzo il finifìro ante- 
riore, e l’ultimo il diritto pofìeriore; il 
che forma un movimento a quattro tem- 
pi, e a tre intervalli, il primo e l’ultimo 
de’ quali è pih di quel di mezzo.' Nel moto 
del trotto non v’ han che' due tempi ; fe la 
gamba diritta d’ avanti parte, la gamba fìni- 
fìra di dietro parte anch’ ella nel tempo 
B 1 
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fteffoj'e fenza che frammetta alcun intef- 
vallo tra il movimento dell’ una e quello 
deir altra indi a un tempo parimente parte 
la gamba linillra d’ avanti colla diritta di 
dietro , fìcchè nel movimento del trotto 
non contanfì che due tempi , e uno fpazio ; 
il piè diritto d’ avanti e ’l finiftro di dietro 
a un tempo toccano terra , e in feguito a 
un tempo il piè liniUro d’ avanti e ’l deliro 
di dietro. Nel galoppo hanci per lo più tre 
tempi , ma poiché in quello movimento , 
eh’ è una fpecie di falto , le parti anteriori 
del cavallo non lì muovono fubito di per 
fe , e fono cacciate dalla forza delle anche 
c delle parti polleriori , fe delle due gambe 
anteriori la diritta debbe portar più in là 
deila lìniflra , forz’ è prima , che 1 piè fini- 
ilro anteriore tocchi terra per fervire’ di 
puntò d’ appoggio a quefto moto di lancio 
quindi è, che il piè lìniflro di dietro forma 
il primo tempo del moto , e ’l primo tocca 
terra , apprelTo la gamba diritta d’ avanti 
s’alza unitamente alla finillra d’ avanti, e 
ricade al medefimo tempo , e finalmente la 
gamba diritta d’ avanti alzatali un momento 
(bpo la finillra d’ avanti c la diritta di die- 
tro, fi mette a terra l’ultima, il che for- 
ma il terzo tempo j laonde in quello moto 
del galoppo fi numerano tre tempi , e due 
fpazj , nel primo de’ quali , fuccedendo il 
moto con velocità , havyi un illante , in 
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cui le quattro gambe trovanfi in aria tutte 
a un tempo , e tutt’ indeme veggonfi i quat- 
tro ferri del cavallo ; s’ egli ha le anche e 
i garetti pieghevoli , e fi dimena con velo- 
cità ed agilitade, il moto del galoppo è piìi 
perfetto , e la cadenza fe ne fa a quattro 
tempi ; ei mette fubito a terra il piè fini- 
ftro pofieriore, che indica- il primo tempo,' 
dopo ricade il diritto pofieriore , e marca 
il fecondo tempo , il finifiro anteriore ca- 
dendo un momento dopo fegna il terzo tem- 
po, e finalmente il diritto anteriore, che 
ricade l’ultimo, dillingue il quarto tempo. 

I cavalli per lo più galoppano fui piede 
deliro ì in quella guifa appunto che muovo- 
no dalla delira gamba d’ avanti per marciare 
e trottare ; galoppando incominciano colla 
diritta anteriore , eh’ è più avanzata della 
finì lira , e parimente la diritta pofieriore , 
che Ibguita immediatamente la diritta d’ avan- 
ti , è anch’ elfa più avanzata della finillra 
pofieriore , e ciò fuccede collantemente fin- 
ché dura il galoppo : quindi è , che la gam- 
ba finillra , la quale porta tutto il pelo , e 
fpìgne innanzi le altre, è la più affaticata, 
onde tornerebbe bene alfuefare i cavalli al 
galoppo alternativo nel piè deliro e finifiro, 
nel qual cafo reggerebt^ro più lungamente 
a fiffatto moto violento ; e quello è ciò, 
che fi ufa di fare al maneggio, ma forfè 
per quell’ altro motivo , che facendoli fo- 
B 3 
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vente cangiar di mano, ed è quanto a dire, 
defcrivere un circolo, il cui centro or è alla 
dedra ed or alla finiftra , fi sforzano a ga- 
loppare quando fui piè dedro, e quando fui 
finidro. 

Nel paflb le gambe del cavallo s’alzan 
poco, e i piedi vanno affai -rafente terra , 
n(*l trotto s’alzano di pili , e i piedi fono 
affatto fiaccati da terra , nel galoppo levanfi 
più in alto, e i piedi fembra che balzellin 
fulla terra : il paffo a riufcir buono , vuol 
edere fpedito , leggiero , dolce e ficuro , il 
trotto debb’ edere fermo , pronto , ed egual- 
mente fodenuto ; bifogna che la parte di 
dietro cacci bene quella d’ avanti , il cavallo 
in qued’ andatura dee portare alta la teda , 
e ritte le reni , poiché fe Tanche vanno fu 
e giù alternativamente a ciafcun tempo del 
trotto, le la groppa ballonza , e ’l cavallo 
fi dimena in qua e in là , egli trotta male 
per debolezza ; un altro difetto è quello di 
portare in fuori le gambe d’ avanti, quede 
debbono dare fulla medefima linea , che quel- 
le di dietro, e mai fempre cancellarli. Se 
movendoli una delle gambe poderiori l’an- 
teriore del medefimo lato reda un po’ trop- 
po ferma , il movimento riefee più duro ap- 
punto per quella refidenza ; e perciò l’in- 
tervallo tra i due tempi del trotto vuol ef- 
fere corto : ma per corto eh’ effer poffa una 
tal refidenza bada a rendere qued’ andamento 
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più duro del pafTo , e del galoppo , imper- 
ciocché nel paffo il movimento è più unito, 
e più dolce , e meno forte la refiftenza , e 
nel galoppo non v’ ha preflbchè nulla di re- 
fidenza orizxomale eh’ è la fola che rechi 
incomodo al , cavalcatore , facendofi la rià- 
zione del mop delle gambe anteriori quali 
tutta; quanta da baffo in .alto nella . direziqn 
perpendicolare» < 

L’. elafticità, de’ gar«ti contribui fee tanto 
al movimento del galoppo , quanto quella 
delle, reni j mentre che le reni fi sforzano 
per alzare e fpingere oltre le parti anteriori , 
la piega del garetto fi rimette , romoe il 
colpo , e mitiga la feoffa ; laonde quanto 
l’elaterio del garetto è più unito e arrende- 
vole , tanto più dolce riefee il moto nel ga- 
loppo , egli ■è altresì tanto più fpedito e ra- 
pido quanto i garetti fono più forti, e tan- 
to più foftenuto, quanto più il cavallo porta 
full’ anche , e le fpalle fono anch’ elleno 
maggiormente foftenute dalla forza delle reni. 
Per altro, i cavalli che galoppando portano 
ben alte^ le gambe d’ avanti non fono già ì 
migliori a galoppare , eglino avanzan meno 
degli altri, e fi fiancano di più, il che d’or- 
dinario procede dal noti avere le fpalle fclol- 
,te abbaflanza . * 

Il patio adunque, il trotto e’I galoppo 
fono le più ufate andature naturali ; ma pur 
alcuni cavalli, naturalmente oc iianno un! 
B4 
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altra , che fuol appellarfi T ambio , ed è di- 
verfiflìma dalle tre anzidette , e a prima 
giunta fembra contraria alle leggi della mec- 
canica , e faticofiffima per 1’ animale , avve- 
gnaché in quell’ andatura la velocità del moto 
non pareggi quella del galoppo, o del gran 
trotto : in quell’ andamento il piè del ca- 
vallo va ralente terra anche più che nel 
palTo , e ciafcheduna molla è affai più lun- 
ga : quello però che v’ ha di fingolare fi è , 
che le due gambe del medefimo lato , per 
efempio , l’ anteriore e la polleriore del lato 
deliro , muovono a un tempo per fare un 
palfo , e che in feguito le altre due del lato 
finillro muovono anch’ effe a un tempo per 
farne un altro , e così andando avanti , di 
modo che i due lati del corpo mancano al- 
ternatamente d’ appoggio , nè vi ha punto 
di reciproco equilibrio , il che neceffaria- 
mente debbe fiancar molto il cavallo collret- 
to a foftenerfi in un violento libramento 
per la rapidità d’ un moto , che non è quali 
fiaccato da terra ; concioffiachè , dove in 
quell’ andatura alzaffe i piedi come nel trotto 
M anche nel buon paffb, il libramento fa- 
rebbe tale, che non potrebbe non cafcare 
fui fianco ; c fé ciò non fuccede , egli é 
perchè va rafente terra ’ proprio da vicino , 
e per via di fpedite alternazioni di moto ; 
quella è la ragione, per cui regge a fiffatti 
andatura in cui la gamba polleriore non fo- 
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lamente dee partire a un tempo colla gam- 
ba anteriore del medefimo lato , ma sì an- 
cora oltrepaffaria , e pofare un piede , o un 
piede e mezzo di là dell’orma fegnata da 

? [uelìa \ quanto maggiore è lo fpazio , che ■ 
rammezza tra la gamba pofteriore e l’an- 
teriore, tanto meglio ambia il cavallo, ed. 
è pib rapido il moto totale. Nel movi- 
mento deli’ ambio ficcome in quello del trot- 
to non contanlì dunque che due tempi ; e 
tutto il divario confille in quello, che le. 
due gambe moventifi infieme fono oppolle 
in linea diagonale , laddove nell’ ambio le 
gambe che van d’accordo lòn quelle della 
medefìma banda . Quell’ andatura faticofilfi- 
ma pel cavallo , epperò da non gli fi per- 
mettere che ne’ terreni uniti, eli’ è molta 
dolce per chi cavalca , cui non ha la du- 
rezza del trotto procedente dalla refillenza, 
che fa la gamba d' avanti nell’ atto , che fi 
leva quella di dietro, giacché nell’ ambio 
quella gamba d’avanci s’alza a un tempo 
con quella di dietro della fielTa banda; lad- 
dove nel trotto quella gamba d’ avanti del 
medefimo .lato Ila ferma, e refille all’ im- 
puHb per tutto il tempo , che fi muove 
quella di dietro. I periti ci alficurano, che 
i cavalli , i quali naturalmente fogliono am- 
biare , non trottano mai , e fono affai pib 
deboli degli altri : di fatto avviene foventi 
volte, che i puledri pieghino a quell’ anda- 
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in vece del trotto a mifura che fi rovina- 
no , prendono il traino, e i cavalli di po- 
fla rovinati , cui fi fiimolano a galoppare 
in vece del galoppo s’ appigliano al portante. 

Infra tutti gli animali il cavallo è quel- 
lo, nelle parti del cui corpo oflervafi mag- 
gior proporzione ed eleganza infieme ad una 
grande fiatura imperciocché mettendo con 
clfolui a paragone gli animali , che gli Han- 
no immediatamente di fiotto , o di fopra , 
li vedrà , che T afino è mal fatto , che ’l 
lione ha la tefia troppo groffa , che il bue 
ha le gambe troppo fiottili, e corto relativa- 
mente alla grofiezza del iuo corpo^, che ’l 
cammello è brutto, e che.i più grolfi ani- 
mali , il rinoceronte e l’elefante non fono 
altro , per così dire , che mafie informi . Il 
grand’ allungamento delle mafcclle fi è la prin- 
cipal cagione della differenza tra la tella de’ 
quadrupedi e quella dell’ uomo , e defio è 
limilmente il carattere di tutti ;il.più vile; 
ciò non pertanto , ancorché le maficelle del 
cavallo fiano molto allungate , egli non ha 
come r afino ut»’ aria d’imbecillità , ovvero 
di fiupidezza come il bue : la regolarità delle 
proporzioni della teda gli dà anzi un aria 
d’agilità eh’ è bene foftenuta per, la bellezza 
del fiuo .collo . Nell’ atto di elevar la fiua 
teda, pare che’i .cavallo voglia fiotpalfare la 
fiua condizioni di quadrupede ; in quella no- 
bile pofuura guarda l' uomo .faccia a faccia; 

B ó 
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ha gli occhi vivaci e ben aperti, l’ orecchie 
ben formate, nè troppo corte ficcome quelle 
del toro, nè troppo lunghe come quelle dell’ 
afino, ma d’una giufla grandezza; la chio- 
ma accompagna bene la tella , adorna il col- 
lo , e gli fa prendere un’ aria di forza , e 
d’alterigia ; la folta e llrafjicante coda ne 
copre e termina vantaggiofamente Tertremità 
del corpo : la coda del cavallo ben diverfa 
da quella del cervo e dell’ elefante , eh’ è 
corta, e da quella del cammello, dell’ afino, 
e del rinoceronte ec. , eh’ è nuda , viene for- 
mata da lunghi e fpeffì crini, i quali fem- 
bra ch’efcano dalla groppa, poiché il tron- 
co , da cui fortono è molto corto ; egli non 
pub alzare la coda a foggia del leone , ma 
comecché baffa gli fi aflella meglio , e fic- 
come la pub muovere dai lati , fe ne vale 
utilmente a cacciar d’indoffo.le mofche, che 

f tur lo molefiano, dacché quantunque abbia 
a pelle molto confidente , e guemita da per 
tutto d’un pelo (fretto e folto , non lafcia 
per quedo a’effere fenfitivifiTima. 

L’attitudine della teda e del collo con- 
tribuìfee fopra ogn’ altra parte del corpo a 
dare al cavallo un nobile afpetto ; la parte 
fuperiore del collo , dond’ efee la chioma , 
dee alzarli in linea diritta fubito che forte 
dalla giuntura della fpalla, e formare in fe- 
guito avvicinandofi alla teda una curvità a 
un di prelTo fimile a quella del collo cT un 
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cigno ; la parte inferiore non dee formare 
alcuna incurvatura , la direzione dal petto 
fino alla ganafeia vuol effere diritta , e un 
po’ inclinata d’ avanti , e dov’ ella foffe per- 
pendicolare , la politura del collo farebbe 
falfa ; la parte fuperiore del collo vuol inol- 
tre effere fottile , e poco carnuta prelTo là 
chioma , la quale dee mezzanamente effere 
guernita di peli lunghi , e fciolti ; un bel 
collo convien che fia lungo e fpiccato ma 
infieme proporzionato alla Ratura del caval- 
lo ; quando fia troppo lungo e fottile , i ca- . 
valli d’ordinario urtano colla tefta- , e fe è ' 
troppo corto e carnofo, riefeono pefanti alla 
mano ; ed acciocché fia il meglio locata fa 
d’uopo, che la fronte fia perpendicolare all* 
orizzonte . 

La tefta debb’ effere fecca , e fottile ma 
non troppo lunga, l’ orecchie poco diftanti» 
piccole, ritte, immobili, ftrette , fciolte e 
ben piantate full’ alto della tella , la fronte 
flretta e un po’conveffa, le foffette ripiene, 
le palpebre lottili , gli occhi limpidi , vivi , 
pieni di fuoco , abbaftanza groflì , e fpor- 
tanti a fior della teda , la pupilla grande, 
la ganafeia fcarnata , e non guari groffa , il 
nafo così un poco inarcato , le narici hen 
aperte e feffe, il tramezzo del nafo fottile, 
le labbra fciolte , la bocca mediocremente 
fpaccata; il guidalefco, ch*é la parte, che 
congiugne il collo alla fpalla , elevato c ta- 
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glieate, le fpalle fecche, piatte, e poco fer- 
rate, il doffo eguale, unito e per lungo in- 
fenlibilmente arcato, e fporgente dalle due 
bande della l'pina , che dee apparire sfonda- 
ta , i fianchi pieni e corti , la groppa rotonda 
e ben fornita , l’anca ben gueniita aneli’ elfa, 
il tronco della coda fermo e fpefib , le brac- 
cia e le cofee groffe e carnute, il ginocchio 
rotondo d’ avanti , il garetto ampio ed inca- 
vato , gli rtinchi rottili d’ avanti, e larghi dal 
lati, il nervo ben dillaccato ; la nocca tenue, 
il fioccò di peli DOGO folto, il pallurale groffo, 
c mezzanamente lungo , la corona poco ele- 
vata , l’unghia nera , unita , e lucente , e 
tutta quella parte d’ unghia che refta di fotto 
la corona vuol eflere alta , i quarti rotondi , 
i talloni larghi e mediocremente elevati , la 
forcella minuta e magra , e la fuola grofia 
e concava . 

Ma fono pur pochi que’ cavalli , ne’ quali 
trovinfi tutte quelle perfezioni accolte infie- 
me : gli occhi tòno (ottopodi a parecchi di- 
fetti difficili talvolta a conofeerfi ;• in un oc- 
chio fano a traverfo della cornea hanfi a 
vedere due o tre tacche del color di fulig- 
gine al di fotto della pupilla , e a feoprire 
tali macchie , è melUeri , che la cornea 
lia chiara, netta , e trafparente , s’clla ap- 
parifee doppia o dì cattivo colore, l’occhio 
non è buono altrimenti; la pupilla piccola, 
lunga, e (betta , o attorniata d’un cerchio 
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bianco dinota anch’ efTa un occhio cattivo, 
e fe vi fi oflerva un color turchino ver- 
diccio, l’occhio è fenza fallo cattivo, e la 
villa torbida . 

, Io ' rimetto all’ articolo delle defcrizioni 
la minuta enumerazione de’ difetti del ca- 
vallo , ove r accurato Sig. Daubenton non 
ha mancato di prefentarcene un minuto , 
e circonftanziato dettaglio ; ed io foltanto' 
mi contenterò di foggiugnere qui alcuni 
fegni , per cui , ficcome per gli anzidettì 
fi potrà formare giudizio intorno alla mag- >. 
gior parte delle perfezioni , od imperfezio- 
ni d’ un cavallo . Il movimento delle orec- 
chie è un buon argomento per giudicare 
fondatamente dell’ indole , e dello fiato at- 
tuale dell’ animale ; quando cammina ei deb- 
be portar innanzi la punta delle orecchie j 
un cavallo affaticato porta l’ orecchie bafie , 
que’ che fono collerici e maligni portano al- 
ternatamente l’un’ orecchia innanzi, e l’altra 
indietro : tutti poi piegano l’orecchie da quel 
canto , ove fentono alcun remore , e quando 
li battono fui dofib o fulla groppa voltan 
r orecchie indietro. I cavalli aventi gli oc- 
chi incavati , oppure un occhio più piccolo 
dell’ altro hanno per lo più una villa cat-..^ 
tiva ; quelli , la cui bocca è fecca non fono 
fomiti d’un temperamento buono , ficcome 

S uelli , la bocca de’ quali è frefea , e mette 
ella fchiuma Cotto la briglia. 11 cavallo da 
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fella dee avere le fpalle piatte » mobili e 
poco caricate , all’ oppofto quel da tirare le 
dee avere grolle , rotonde e carnute : fe in- 
tanto le fpalle d’un cavallo da fella fono 
fecche , e TolTa di fotto la pelle fporgono 
troppo in fuori , egli è quello difetto indi- 
cante che le fpalle non fono fciolte , e che 
per confeguenza il cavallo non potrà reg- 
gere alla fatica. Un altro difetto pel ca- 
vallo da fella fi è quello d’avere il petto 
troppo avanzato, e le gambe d’ avanti riti- 
rantifi in dietro , perchè in tal cafo è fotto- 
pofio ad appoggiarli fopra la mano, mentre 
galoppa , e altresì ad inciampare e cadere : 
la lunghezza delle gambe dee corrifpondere 
alla ftatura ; fe le gambe d’ avanti fono di 
foyerchio lunghe, egli non è abbaftanza fer- 
mo e ficuro fu’ piedi , fe di foverchio corte , 
è troppo grave alla mano. Si è fatta l’of- 
fervazione che le cavalle fono pih foggette 
ad abbalfar d’ avanti che non i cavalli , e che 
i cavalli interi hanno il collo pib grolfo de’ 
cavalli ordinari e de’ caftrati - 

Una delle cole, che maggiormente im- 
porti di conofeerfi nel cavallo fi è l’età : i 
cavalli vecchi han d’ordinario le foffette sfon- 
date, ma quello egli è un fegno equivoco, 
dacché l’hanno incavate eziandio i cavalli 
giovani generati da llalloni vecchi ; i denti 
fon delfi , che ci pofibnò fornire una più 
accertata cognizione dell' età j il cavallo, ne 
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ha (Juaranta , vent iquattro mafcellari , quat- 
tro canini , e dodici incifìvi j le cavalle o 
non hanno denti canini , 0 gli hanno affai 
corti ; i mafcellari a conofcere l’età non 
giovan punto ; fe ne giudica prima per que’ 
d’ avanti, indi pe’ canini . I t^ici denti an- 
teriori cominciano a pullulare quindici giorni 
dopo la nafcita del puledro ; effr fono ro- 
tondi , corti , poco fodi , e calcano in diverfi 
tempi , c rinaicono degli altri . Ne’ due anni 
e mezzo i primi a cadere fono i quattro 
anteriori di mezzo , due in alto , e due a 
baffo •, un anno dopo ne cafcano quattr* al- 
tri , uno per ciafcun lato de’ primi già ri- 
mefU ; a quattr anni e mezzo circa ne cafca- 
no quattr altri e fempre a lato de’ già cafcati 
e rimeffi ; a quefV ultimi quattro denti lat- 
taiuoli (I foliituifcono altri quattro , i quali 
non crefcono già tanto predo ficcome quelli, 
eh’ hanno occupato il luogo degli otto pri- 
mi ; e quell’ ultimi quattro fono quei , che 
fi chiamano angoli , e che rimettono i quattr’ 
ultimi lattaiuoli , eh’ indicano l’età del ca- 
vallo ; fono di facile cognizione, perchè a 
numerarli dal mezzo dell’ ellremità della ma- 
fcella eglino fono i terzi tanto in alto quan- 
to a baffo : quelli denti fono cavi , e nella 
loro cavità hanno una tacca nera ; ne’ quattr’ 
anni e mezzo o ne' cinque non formontano 
quali la gengiva , e la cavità è molto fen- 
fibile ; nc* fel anni e mezzo la fi comincia 
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a riempire, e la macchia comincia anch’ella 
. a fcemare e redrignerfi , e vie Tempre più 
va fcemando e ftrignendofi fino a’ fett’ anni 
e mezzo od agli otto, tempo in cui. la ca- 
vità è riempiuta interamente ,• e cancellata 
la nera tacca : dopo gli otto anni ficcome 
da- quelli denti, non fi può più comprendere 
l’età, ife ne tragge contezza dai canini o 
Tcaglioni ; quelli quattro denti Hanno a lato 
di quelli , di cui abbiamo or or ragionato ; 
eglino del pari che i mafcellari non fonp 
preceduti d’altri denti che cafchino ; i due 
della mafcella inferiore d’ordinario pullulano 
i primi ne’ tre anni e mezzo, e i due della 
mafcella fuperiore ne’ quattro , e fino ai fei ' 
elfi fono molto aguzzi ; a diec’ anai i fupe- 
riori appaiono già fpuntati , logori , e lun- 
ghi , poiché ritirandofi col tempo la gengiva 
reftano fcarnati, e più che ’l fono, il cavallo 
i da crederli più attempato : dai dieci infiao 
ai tredici o quattordici anni ,v’ha poco in- 
dizio dell’ età , ma allora alcuni peli delle 
ciglia cominciano ad imbiancare ; tuttavia 

S nello fegnale egli è equivoco niente meno 
i quello delle folfette incavate , eflendofi no- 
tato , che nei nove o dieci anni i cavalli 
generati da vecchie cavalle , e da vecchi llal- 
loni hanno de’ peli i bianchi nelle ciglia, 
Trovanfi de’ cavalli aventi i denti cotanto 
duri , chci non fi logorano punto punto , e 
fu cui dura la macchia nera , nè ii cancella 
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giamms^i , ma fifFatti cavali ij, che s’appella- 
no beguis facilmente fi conolcono alla cavità 
del dente > eh’ è aflblutamente piena , ed 
eziandio alla lunghezza de’ canini (<x) : per 
altro fi è .offervato avervi maggior quantità 
di cavalle che non di cavalli beguts . Si può 
altresì conofeere l’età d’un cavallo , avve- 
gnaché con minor precifione , per via de’ 
ìolchi del palato , che fi vanno cancellando 
a mifura che ’l cavallo invecchia . 

All’ età di due anni , o di due anni e mezzo 
il cavallo è in iftato di generare , e le ca- 
valle, ficcome tutte l’ altre femmine, il fono 
prima de’ mafehi ; ma da fiffatti cavalli gio- 
vani non provengono che puledri mal con- 
formati , o mal coftituiti : è necelTario che <’l 
cavallo, prima di lafciarlo ufare colla , fem- 
mina , conti almeno quattro , o quattr anni 
e mezzo ; e ’l congiugnerfi così per tempo 
non fi permetterà che a’ cavalli da tirare , e 
a’ cavalli groffi , che d’ordinario fi formano 
prima de’ cavalli fini ; poiché per quelli vq- 
glionfi afpettare i lei , e per gli ftalloni belU 
di Spagna eziandio i fett’ anni ; 1^ cavalle 
polTono avere un anno meno ; elleno per lo 
più vanno in amore di primavera dalla fine 
di Marzo fino al terminare di Giugno ; ma 
la maggior ardenza non dura molto più di 
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quindici giorni, o di tre fettimane, e con- 
viene ftare all’ erta , e profittare di quello 
tempo per farle coprire . Lo ftallone vuol et 
fere fcelto bene , bello , ben fatto , rilevato 
<f avanti , vigorofo , fano per tutto il corpo , 
e mafìTime^ di buona razza e di buon pacfe. 
Per avere 'de’ be’ cavalli da fella fini e ben 
fatti , bifogna appigliarli a’ (lalloni forefiieri ; 
gli Arabi, i Turchefchi, i Barberi, e i ca- 
valli d’Andaluzia vogliotlfi' preferire a tutti 
gli altri, e mancando quelli, s’adopreranno 
cavalli Ingleli belli, perch’ elfi derivano dai 
primi , e non hanno tralignato di molto , 
avendovi in Inghilterra un eccellente pafcolo j 
ed nfandovifi una grandilTima diligenza a rin-^ 
novare le razze. Gli llalloni d’Italia, e 
pra tutto i Napolitani fono anch’ elfi aliai 
buoni , ed hanno il doppio vantaggio di pro- 
durre de’ cavalli fini da monta, ufando con 
cavalle fine , e de’ bei cavalli da carrozza , 
coprendo cavalle ben melTe, e di-buona lla- 
tura. Vuoili, che in Francia, in Inghilter- 
ra èc. i cavalli Arabi e Barberi generino 
d’ordinario cavalli piò grandi di loro, e che 
all’ oppollo gli Spagnuoli non ne generino 
che de’ pib piccoli . Per avere cavalli belli 
da carrozza , fa (T uopo valerli di llalloni Na- 
politani , Danefi , o di cavalli d’altre con- 
trade di Lamagna, o d' Olanda , come a dire 
dell’ Holllein e di Frifia . Gli llalloni debbono 
eflere di beila Hatura , cioè , di quattro piedi , 
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ed otto ) nove , o dieci pollici pe’ cavalli 
da fella , e di cinque piedi per lo meno pe’ 
cavalli, da carrozza: è altresì neceffario, che 
lo llallone abbia un buon pelo , come a dire 
neroluftro, bel grigio, bajo, fauro, ifabella 
dorata , colle ftrifce di mulo , e i crini , e 
l’ertremità nere. Tutt’ i peli di colore fmon- 
to , e che compaiono malamente tinti , 
voglionfi bandire dalle razze , ficconrie pur 
anche i cavalli aventi Tellremità bianche. 
Oltre un belliffimo, efterno nello ftallope , 
fono richiefte tutte le buone qualità interne 
dei coraggio , dell’ ardore , ideila docilità j 
dell’ agilità , della fenflbilità nella bocca , 
della Icioltezza nelle fpalle , della ficurezza 
nelle gambe , della pieghevolezza nell’ anche , 
dell’ elaterio in tutto il corpo^ e principal- 
mente, ne’ garetti , e in oltre vuol eflere cosi 
un poco addefbrato ed efercitato al rnaneg- 
gìo. Fra tutti gli animali il cavallo è quello , 
lopra cui fi fono fatte maggiori olfervazioni , 
e fi ha raccolto , che colla generazione egli 
comunica preffo che tutte le fue qualità buo- 
ne e, cattive , naturali ed acquiftate ,j Un ca- 
vai lo, remo,, ombrofp ec. produce ,d<;’ puledri 
del medefimo naturale i e poiché i difetti 
di conformazione , e i vizi degli umor.i fi traf- 
fondono e perpetuano anche più che, le qua- 
lità dell’ indole,, bifo^na ufare tutta la fol- 
lecitudine polfibile per tener fuori dalla razza 
qualunque cavallo deforme , mocciofo , bolfo , 
lunatico ec. 
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la quefti climi la cavalla concorre men# 
dello (tallone alla belle2’za del puledro, ma 
ha per avventura una parte maggiore nel tem- 
peramento, e nella ilatura di lui ; quindi 
fa d’ uopo , che le cavalle diano bene di cor- 
po e di ventre, e fiano buone nutrici: per 
avere de’ be’ cavalli fini fi preferifcono le ca- 
valle Spagnuole ed Italiane , e pe’ cavalli 
da carrozza l’ Inglefi , e le Normanne : ciò 
nondimeno , quando liano belli gli (talloni , 
e ben fatte e di buona razza fiano aneli’ effe 
le cavalle , qualunque poi fia il paefe lor na- 
tio , ci poffono fornire de’ bei cavalli ; poiché 
s’ elleno furono generate da un cavallo cat- 
tivo, genereranno effe pure de’ cattivi pule- 
dri : in quella fpecie d’animali , ficcome nella 
fpecie umana , la prole molto fpeffo raffo- 
miglia gli afeendenti patemi , o materni ; 
fembra però , che ne’ cavalli la femmina 
non contribuifea alla generazione affatto tan- 
to , quanto nella fpecie umana ; affai piò ro- 
venti volte affomiglia la Tua madre il figlio, 
che non la fua il puledro , e s’ egli affomi- 
glia la cavalla, che l’ha generato , quella 
fimiglianza d’ ordinario fi riduce alle parti an- 
teriori del corpo, alla teda 'e al collo. 

' Per altro a giudicar bene della raffomi- 
gliaitza de’ fanciulli a’ lor genitori , non bi- 
ibgnerebbe già mettergli a confronto ne’ primi 
anni , ma sì piuttodo afpettare quell’ età , 
in cui effendofi tutte lé parti fvìluppate, il 
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confronto forte pili certo , e piti fertfibile : 
e prefcindendo- anche da' quella dilatazion 
delle parti , che fi fa nel crefcere , e che fo- 
Vente altera , e cangi», e migliora le forme , 
le proporzioni , il color de’ capelli , nella 
pubertà fuccede un fubito e pronto fviluppa* 
mento , che muta ordinariamente i tratti , 
la ftatura , ‘ l’attitudine delle gambe ec. il 
vilb s’allut^a , il nafo s’aggrandifce e in- 
grofla , 1» mafcella s’ avania , o fi carica , 
là llatura o s’innalza, o s’incurva, le gambe 
diventano più lunghe , e fpertb anche itorte , 
O magre, di modo ébe'la filbnomià , e la 
eomplelfione talora cangian di tanto , che 
potrebbe fuccedere, almeno a prima giunta, 
di' non conofcere dopo la pubertà una per- 
fona , che prima di tal tempo fi conofceva 
bene , ma d’ allora in poi non erafi più ve- 
duta . A' voliere adunque giudicare con efat- 
tezza della fomiglianza tra ’l figlio e i ge- 
nitori , bilbgna illituire il paragone dopo la 
pubertà ; e allora' nella fpecie umana fi tro- 
va, che Ibvente il figlio raflòmiglia il padre, 
e la figlia la madre, e più fovente tutt’ in- 
fieme ameridue , e che partecipano qualche 
cofa dell’ uno e dell’ altra ; che parecchie 
vòlte s’ allbmigliano ai nonni ed alle nonne , 
talora a’ zii ed alle zie , e che quali Tempre 
fi fcorge ne’ figliuoli dello rtertb padre , e 
della Itdfa madre maggiore conformità fra 
di loro , che non co’ loro afcendenti , e che 
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tutti quanti hanno qualche cofa di comune | 
e una cert' aria di famiglia . Ne' cavalli y 
poiché il mafchio alla generazione contribui- 
rle più della femmina , le cavalle affai volte 
generano de’ puledri tutt’ affatto fìmili allo 
Itallone , o certo Tempre più fimili a lui , 
che alla madre, ne producono altresì di quel- 
li , che raffomigliano i nonni , e quando la 
cavalla madre è Hata anch’ ella generata da 
un cavallo cattivo , interviene fpeffiffime vol- 
te t quantunque fìa ella fiata montata 
da un bello ftallone , e bella fìa anch’ effa , 

- • . produce non pertanto un tal puledro , che 

febbene comparifca ben fatto e bello nella 
prima giovinezza , in crefcendo va Tempre 
declinando ; laddove una cavalla di buona 
razza genera de’ puledri , i quali febbene 
da princìpio facciano una cattiva villa , an- 
dando innanzi negli anni, acquillano bellez^- 
za e pregio. 

Nel rimanente , quelle offervazioni fatte ^ 
fui prodotto delle giumente , le quali tutte 
fembrano concorrere a provare , che ne’ ca- 
I valli il mafchio affai più della lenv^ina in- 

I. fluifce fopra la prole, non mi pajono ancor 

,1 baflevoli a flabilire quello fatto per maniera 

• indubitata ed irrevocabile j potrebbero fuift- 

flere quelle offervazioni , e al tempo fleifo 
in generale potrebbero’ i cavalli contribuire 
al prodotto della generazione tanto , quanto 
le cavalle ; a me non pare cola da maravi- 
^ gliar 

!- 
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gliar gran fatto , che gli ftalloni trafcelti 
da un gran numero di cavalli , tratti ordi- 
nariamente da’ paefi caldi , nodriti nell’ abbon- 
danza , governati e maneggiati con gran cura , 
dominino nella generazione fopra le cavalle 
comuni , nate in clima freddo , e fpeffo dan- 
nate al travaglio ; e ficcome dalle olTerva- 
zioni raccolte dalle razze, conila che lo ftal- 
lone nell’ accennate cole Tempre piìi o meno 
fupera la cavalla , fi può credere con molto 
fondamento , che per quella ragione effe fiano 
vere e collanti : ma a un tempo potrebbe 
effer vero del pari , che le bellilfime cavalle 
de’ climi caldi , dove veniffero coperte da’ca- 
A^alli comuni , affai più di quelli influirebbero 
fors’ elleno filila lor prole , e che univerfal- 
liiente sì nella fpecie de’ cavalli , thè in quella 
degli uomini abbiavi dell’ eguaglianza rappor- 
to all’ inflnflo del mafchio e della femmina 
filila ^prole : il che mi fembra naturale , e 
tantó piò verifimile, quanto che s’è notato 
eziandio nelle razze , che a un di preffo è 
eguale il numero de’ puledri e delle puledre, 
che nafcono : e quello prova , che almeno 
rifguardo al feffo , la femmina influifce per 
la fin metà . 

Ma non tiriam piò in lungo quefle'rifle?- 
fioni , che ci allontanerebbero dab noflro fog- 
getto : quando lo flallone è trafcelto , e che 
le’ cavalle , che dà lui voglionfi far coprire 
fono rannate , è richiedo un- altro cavallo 
Tom. VII. C 
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intero , il quale fervirà a far conofcere le ca- 
valle , die fono in amore , e coll’ infeguirle 
contribuirà a farvele entrare ; fi faranno paf* 
fare ad una ad una le giumente innanzi a que-> 
fio cavallo intero > che vuol efiere ardente, 
e nitrire fpefie volte ; ei tenta d’ attaccarle 
tutte, ma quelle, che non fono ancor calde, 
fe ne difendono , e quelle , che ’i fono la- 
fcianfi avvicinare , ma it» vece di permettere , 
che s’accollino affatto, voglionfi ritirare, e 
foflituirvi il vero ftal Ione. Quello fperimento 
giova a conofcere il vero tempo, in cui le 
cavalle fono entrate in caldo , e quelle maf- 
lirae , che non hanno peranco generato ; 
poiché quelle, che hanno figliato d’ordina- 
rio entrano in caldo nove giorni dopo aver 
partorito, quindi fi polTono condurre allo ftal- 
lone, e farle coprire fin d’ allora ^ in feguito 
fi può efplorare coll’ accennata prnova nove 
giorni appreflb , s’ elleno fono tuttavia calde , 
« fe ’l tono , farle coprire nn’ altra volta , 
e cosi fucceffivamente una volta tutt’ i nove 
giorni , finattantochè dura il calor loro , poi- 
ché quando fono pregne , il calore pochi 
giorni dopo dimjnuìfce e ceda . 

Ma perchè tutto quello fi polfa fare con 
facilità e comodo , e con lucceCTo e frutto , 
fa d’uopo di molt’ attenzione e fpefa, e di 
di molte cautele ; bifogna llabilire le razze 
m buon terreno , e ’n luogo convenevole 
é proporzionato alla quantità delle cavalle 
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e degli talloni, che fì vogliono adoperare;: 
bi fogna dividere quedo terreno in piu parti 
rinferrate da pali , o da folTe con delle buone 
Hepi ) mettere le cavalle pregne , e le lattanti 
in quella parte , dove il pafcolo è pih graffo , . 
feparare l’ altre, che non hanno conceputo, 
o che non furono ancor coperte , e infieme s\ 

alle puledre giovani trattenerle in un altro 
{leccato , dove v’abbia il pafcolo men graffo, 
acciocché non ingraffmo di foverchio, il che 
s’opporrebbe alla generazione ; finalmente 
bìfogna collocare i puledri giovani interi ^ 
o cafirati in quella parte di terreno , eh’ è 
la pili fecca e difuguale , perchè andando fu 
e gih per le colline , acquifiino della libertà 
e fcioltezza nelle gambe e nelle fpalle : queft’- 
ultimo (leccato , in cui fi collocano i puledri 
mafehi , vuoili badar bene che Ila divilo fran- 
camente da quelli delle cavalle, per timore, 
che quelli cavalli giovani non ne (cappino , 
e vadano a fnervarn colle cavalle. Se ’i ter- 
reno fia molto fpaziolb ^ e tanto da poterli 
ciafeun di quelli laccati dividere in due parti , 
per mettervi alternatamente un anno de’ ca- 
valli , e ’l vegnente de’ buoi , il fondo del 
pafcolo durerà affai pià di tempo, che non 
fe veniffe continuo mangiato dai cavalli , 
concioffiachè dal bue il pafcolo lì rillori , e 
dal cavallo li fmagri e confumi t in ciafeuno 
di quelli parchi tono in oltre richielle dèlie 
paludi: Tacque (lagnanti pe’ cavalli fono mi- 
C z 
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gUori dell’ acque vive , che fovente cagio- 
nano loro de’ dolori di ventre : fe in quello 
terreno havvi qualche pianta , non torna 
bene il tornela , giovando fifFatta ombra a’ 
cavalli ne’ gran calori ; ma fe n’ ha degli 
flerpi , de’ tronchi , ovvero delle buche , a 
prevenire qualunque accidente , bifogna fvel- 
iere , emiMere , e fpianare . Siffati pafcoli 
fomminiftreranno il cibo alla voftra razza 
durante la (late , ma d’ inverno converrà man- 
tenere a fieno entro la dalla le cavalle 
del pari che i puledri , i quali d’ inverno non 
li meneranno al pafcolo , falvo ne’ giorni 
belli . Gli ftalloni voglionfi nodrire Tempre 
in iftalla , ma pwìi con paglia , che con fieno , 
e' intrattenere con un moderato efercizio , 
linchè venga il tempo del congiugni mento, 
che d’ordinario dura dal principio d’ Aprile 
infine alla fine di Giugno , durante il qual 
t^rnpo non fi farà lor fare verun altro efer- 
cizio , fi nutriranno abbondantemente , ma 
de’ cibi ufati c ordinar; . 

Quando fi menerà lo ftallone alla cavalla , 
converrà firigiarlo ad aumentarne viemmag- 
giormente l’ ardore ; bifogn’ altresì , che la 
cavalla ila pulita e sferrata ne’ piedi di die- 
tro , avendovene di quelle , che fono folle- 
ticofe t e tirano calci all’ avvicinarli dello 
fìallone ; un uomo tiene la cavalla pel 
capellro , 'e due altri conducono lo llallone 
con delle corde ; quando è a portata , vuoili 
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aiutare e dirigere al congiugnimento , riti- 
rando da un lato la coda della cavalla , per- 
chè un fol crine , che vi s’ opponeffe , potreb- 
be fargli anche un notabil danno ; addiviene 
talvolta , che nell’ accoppiamento lo {tallone 
non compie l’ atto della generazione , e che 
fi toglie dalla cavalla fenz’ aver punto femi>- 
nato: fa pertanto meltieri di {lare all’erta, 
olTervando, fe negli ultimi momenti del coito 
il tronco della coda dello {tallone abbia o nò 
prelTo la groppa un certo moto di libramen- 
to ; poiché un tal moto accompagna maifem- 
pre TemilTione del liquor feminale : quand’ 
abbia compiuto l’atto generativo, non bifo- 
gna farglielo replicare , bifogna anzi condurlo 
diritto alla Italia , e lafciarvelo in ozio 
fino al pofdomane ; perchè quantunque un 
buono {tallone polla avere forze ballevoli 
a montare una volta per ciafeun giorno de' 
tre meli, che dura un tal efercizio , torna 
meglio rifparmiarlo , e confentirgli una ca- 
valla ogni due dì , eh’ ei perderà meno , e 
produrrà di più . Ne’ primi fette giorni adun- 
que gli n condurranno fuccelTivamente quat- 
tro cavalle diverfe , e ’l nono gli {ì rime- 
nerà la prima, e così l’ altre finché faranno 
calde j ma fe in alcuna il calore farà pai^ 
fato , fe gliene foftituirà una nuova per farla 
coprire la fua volta tutt* i nove giorni ; e 
fìccome ve n’ han parecchie , che ritengono 
la prima , feconda , o terza volta , così fi caU 
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cola , che uno ftallone regolato in quella 
guifa ne’ tre mefi , che dura quell’ efercizio , 
pub coprire quindici , o diciotto cavalle , e 
generare dieci , o dodici puledri . La quan- 
tità del liquor feininale in quelli animali 
è grandilTima , e nell’ emilfione ne fpandono 
abbondantilfimamente . Si comprenderà dalle 
defcrizioni (<r) la gran capacità de’ vali , che 

10 racchiudono , e l’ induzioni , che fe ne poC- 
fono trarre intorno all’ ellenfione e forma 
di fifFatti vali . Anche nelle cavalle fuccede 
un’ emiflione , o piuttollo uno llillamento 
di liquor feminale in tutto il tempo , eh’ . 
elfe fono in amore ; poiché mandano fuora 
un liquor vifcolb e bianchiccio , che s’ appella 
di calore, e poiché fono pregne , cotali emif» 
(ioni celiano : c quello liquore é appunto 
quello , cui i Greci hanno nominato l’ hip- 
pomanes della cavalla , e di cui pretendeli , 
che fi poflano formar de’ filtri , maflime a 
rendere un cavallo farnetico d’amore. Que- 
flo hìppomanes egli è ben divenb da quello , 
che fi trova negl’ involti del puledro , di cui 

11 primo fra tutti il Sig. Daubenton (^) ha 
così bene conofeiuta e deferitta la natura , 
l’origine , e la fituazione : quello liquore, 
che la cavalla tramanda fi é il pib certo in- 
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flizio del fuo ardore , il quale fi può anche 
ravvil'are ali’ enfiagione della parte inferiore 
della vulva, e a' frequenti nitriti di lei, la 
quale in tal tempo cerca d’ avvicinarli a’ ca- 
valli . Dopo che fu coperta dallo ftallone , 
fenza ul'are verun altra cautela , balla me- 
narla al pafcolo. Il primo puledro d’una ca- 
valla non è giammai tanto ben meflb, fic- 
come gli altri dappoi ; perciò avralfi cura 
di procacciarle per la prima volta uno ftal- 
lone più graffo , per compenfare il difetto 
dei creicimento colla grandezza della llatura : 
bifogna altresì porre molta attenzione in efa- 
minando la differenza , o la reciprocazione 
delle figure del mafchio e della femmina , 
affine di correggere i difetti deli’ uno colle 
perfezioni dell’ altra , e guardarli fopra tutto 
dagli accoppiamenti fproporzionati , come 
a dire , d’ un cavallo piccolo con una cavalla 
groffa , e d’ un cavallo grande con una ca- 
valla piccola , perchè il prodotto di così fatto 
congiugnimento farebbe piccolo, o mai pro- 
porzionato: per imitare più d’appreffo, che 
fia fattibile la bella natura , fa d’uopo ac- 
tenerfi alle mefcolanze, dando, per efem- 
pio , a una cavalla un po' troppo groffa un 
cavallo ben meffo , ma fottilc , e ad una 
cavalla piccola un cavallo un po’ più alto 
di lei , e ad una cavalla, che difetta d' avan- 
ti , un cavallo di bella cella, e d'un nobile 
collo ec, . 
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S’èofTervato, che le razze (labilite ne* ter- 
reni fecchi e leggieri fornifcono de’ cavalli 
fobrj ) leggieri , e vigorofi colla gamba ner- 
vofa , e coir unghia dura , laddove ne’ luo- 
ghi umidi , e ne’ più graffi pafcoli hanno 
preffochè tutti la tefta groffa : pefante, denfo 
il corpo , cariche le gambe , l’unghia cat- 
tiva , e i piedi piatti ; quelle differenze de- 
rivano dal differente clima e nutrimepto , 
il che ad intenderlti è affai facile ; quello però 
che a comprenderli è più difficile , ed anche 

E iù elfenziale di quanto inllno ad ora ab- 
iamo detto , lì è la neceffità d’ incrocicchiare 
le razze per impedirne il tralignamento . 

Havvi nella Natura un generale prototipo 
di ciafcuna fpezie> fu cui è modellato ogn’ 
individuo ) il quale però mettendofi in opra, 
pare che dalle circollanze venga o alterato 
o perfezionato : di modo che rapporto a cer- 
te qualità compare una bizzarra variazione 
nella fucceffion degl’ individui , e infieme 
foicca in tutta la fpezie una maravigliofa co* 
ftanza : il primo animale , il primo cavallo , 
a cagion d’efempio fu l’cllerno modello, e 
l’interna llampa , fu cui furono , fono , e 
faranno formati tutti quanti i cavalli palfa- 
ti prefenti e futuri : ma quefto originale , 
di cui noi non conofciamo che le copie , 
nel comunicare la fua forma e multiplicarlt 
è flato {oggetto ad altcramento od a perfe- 
zione ; l’impronta originaria elfcnzialmente 
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fijflTifte in ogn’ individuo : ma avvegnaché 
ve n’abbia dei milioni ninno di tali indivi- 
dui raflòmiglia tutt’ affatto 1’ altro , e per 
confeguenza non f^ura interamente il mo- 
dello di cui porta l’ impronta : quella diffe- 
renza, la quale dimollra, come e quanto la 
Natura fìa lontana dal far checchelfia d’ a(^ 
fbluto , e come e quanto fappia mefcere le 
fue opere , fi trova nella fpezie umana , in 
quelle di tutti gli animali , di tutt’ i vege- 
tabili , in una parola di tutte le follanze 
riproducentifi : e quello che merita {ingoiare 
attenzione fi è , che lembra , che il prototi- 
po del bello e del buono fia diffufo per tutta 
quanta la terra , e che in ogni clima non 
ne rifieda che una porzione , la quale ma* 
fempre degenera, falvo che non la fi riunifca 
ad un’ altra porzione tolta da lontano ; ficchè 
per avere del buon grano , e de bei fiori ec. 
forz’ è cangiarne i femi, nè mai gettarli ne* 
terreni donde fon ufciti ; alla ftelfa maniera 
per aver bei cavalli , e buoni cani ec. bifo- 
gna procacciare alle femmine del paefe de* 
mafcni firanieri , e vicendevolmente delle 
flraniere femmine a’ mafchi del paefe : fuor 
di quello i grani , i fiori , gli animali dege- 
nerano, o piuttollo prendono una sì gagliar- 
da tinta del clima , che la materia viene a 
dominare fulla forma , e pare che la faccia 
imballardire : l’impronta rella, ma sfigurata 
in tutt’ i tratti , che ad elio lei non fon» 
C3 
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efTenziali: all’oppofto mefcolando le razze, 
e maffìmamente rinnovandole per via di 
razze foreftiere , fembra che la forma fi per- 
fezioni , e che la Natura fi riftori e metta 
fuori checché puote produrre di meglio. 

Non è quello il luogo da riferire le ge- 
nerali ragioni di tali eletti , ma noi pollia- 
mo bene additare le conghietture , che fi pre- 
fentano a prima villa ; fi fa per efperienza , 
che animali o vegetabili trapiantati da un 
(dima lontano fovente degenerano; e talvolta 
fi perfezionano in breve tempo , cioè a dire 
in un numero alfai piccolo di generazioni ; 
egli è facile a intendere , che quello effetto 
deriva dalla diverfità del clima , e del nu- 
trimento : r influirò di quelle due cagioni 
dee a lungo andare od efimere od alfogget- 
tare gli animali a certe affezioni , e a certe 
malattie ec. , il temperamento loro forz’ è 
che a poco a poco muti ; lo fviluppo della 
forma , che in parte dipende dalla nutrizione 
e dalla qualità degli umori debbe adunque 
cangiare anche nelle generazioni; nella pri- 
ma Affatto cangiamento per verità è quali 
infenfibile, perciocché i due animali mafchio 
e femmina , cui noi fupponiamo effere gli 
flìpiti di tal razza hanno prefa la loro con- 
fidenza e forma innanzi che foffero tolti al 
natio paefe, e’I nuovo clima e cibo può di • 
fatti cangiarne il temperamento, ma non può 
influire Ibpra le parti folide ed organiche 
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t;mto, quanto farebbe richiello ad alterarne 
la forma) mafTime fe han del tutto finito 
di crefcere ; confeguentemente la prima ge- 
nerazione non fia punto alterata , la prima 
prole di tali animali non tralignerà , T im- 
pronta della forma rimarrà pura, e fui mo- 
mento della nafcita non avravvi alcun difet- 
to d’orimne ; ma l’animale recentemente 
nato nell’ età tenera e debole fentirà l' in- 
fluenze del clima , e gli faranno maggiore 
impreffione di quella cn han potuto fare fu 
i genitori ; quelle dell’ alimento fian anche 
più forti , e potranno agire fulle parti orga- 
niche durante il crefcimento, e alterarne così 
un poco ^ forma originaria , e produrvi dei 
femi d’ imperfezioni , che fi manifefteranno 
appreflo péf maniera affai fenfibile nella fe- 
conda generazione , in cui la prole non fo- 
ìamente ha i difetti fuoi propri > quelli , 
cioè, che derivano dallo fteffo fuo crefcere, 
ma sì ancora i viz; della feconda origine 
che fi fvolgeranno con maggior forza e do- 
minio ; e finalmente alla terza generazione 
i difetti della feconda e terza origine pro- 
cedenti dalla prefata influenza del clima e 
cibo uniti eziandio a (jue’ che derivano dall’ 
influirò attuale nel crefcere diverranno tanto 
fenfibili , che ne fian cancellati i caratteri 
del primo ftipite : quefli animali di razza 
flraniera non avranno più nulla di Ilraniero, 
aiTomiglieranno in tutto e per tutto que’ 
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del paefe ; cavalli di Spagna o di Barberla , 
donde conduconfì altresì^ le generazioni , di>- 
ventano in Francia cavalli francefi molte vol- 
te alla feconda , e mai Tempre alla terza 
generazione. Anziché confervare le razze 
voglionfi adunque attraverfare , e rompere ; 
fi rinnova la razza in ciafcuna generazione 
facendo venire cavalli Barberi, o Spagnuoli 
per far coprire le cavalle del paefe ; e ciò 
che v’ interviene di fingolare , fi è che quella 
rinnovazione di razza, la quale fi fa foltanto 
in parte, e per così dire per metà, produce 
cionnonllante effetti affai migliori d’una rin- 
novazione intera ; un cavallo e una cavalla 
di Spagna non produrranno mai in Francia 
cavalli tanto belli , da reggere a fronte di 
quei , che deriverebbero da quello medefimo 
fpagnuolo acco{^iato ad una cavalla del pae- 
-fe ; il che s’intenderà anche di leggieri, fe 
fi riflette alla necelfaria compenfazione de’ 
difetti che s’ha a fare , femprechè s’unifce 
un mafchio ed una femmina di differenti 
contrade. Ogni clima per le fue influenze 
proprie , e per (quelle dell’ alimento dà una 
certa conformazione viziata o da qualche 
'eccelfo o da qualche difetto *, ma in un 
'clima caldo fia eccelfo ciò che farà difetto 
in un clima freddo , e vicendevolmente ; 
ficchè quando inlieme fi congiungono animali 
di tai climi oppolli vuoili compenfare ogni 
cofa : e ficcome quello, che nella Natura 
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è pili perfetto è foggetto a minori imperfe- 
zioni , e le 'più perfette forme fono foltanto 

S nelle , eh’ hanno minori difformità , il pro- 
otto di due animali, le cui imperfezioni fi 
compenfaffero efattamente , farebbe la più 
perfetta produzione di cosi fatta fpezie ; or 
quefla compeniàzione la fi fa meglio, quan- 
do s’unifcoDo' infìeme animali di paen più 
lontani , o più veramente di climi più op- 
polli ; il compoflo che ne rìfulta è tanto più 
perfetto, quanto gli 'eccefR o i mancamenti 
deir abitudine del padre s’oppongono mag- 
giormente ai mancamenti o agli ecceffi dell’ 
abitudine della madre. 

Per avere adunque de’ bei cavalli nel 
temperato clima delia Francia bifiagna pro- 
curarvi degli flalloni de’ climi più caldi o 
più freddi : voglionfi antiporre, quando fe ne 
pofs’ avere, i cavalli Arabi e Barberi, indi 
gli Spagnuolt e i Napolitani ; e pe’ climi 
freddi i Danefì pofeia quelli d’Holflein e 
di Frifìa ; tutti quelli cavalli colle cavalle 
nazionali faranno dell’ ottime generazioni , 
e i puledri generati tanto più uranno belli 
■e buoni , quanto più la temperatura del cli- 
ma fcoflerafTì da quella del clima di Fran- 
cia , di modo che gli Arabi iìan migliori 
dei Barberi , i Barberi migliori degli Spa- 
gnuoli , e i Danefi fimilmente genereranno 
cavalli più belli fopra quelli di Frifia . Manr 
caod* anzidetti cavalli de’ climi molto 
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piii freddi , e molto piìi caldi , converrà vol- 
gerli agli ftalloni Inglefi od Alemanni , od 
anche delle provincia meridionali della Fran- 
cia nelle provincie fettentrionali : facendo 
montare le cavalle nazionali da ifalloni llra- 
nieri fi guadagnerà Tempre , ficcome per lo 
contrario fi perderà molto perroeitendo che 
multiplichino infieme i cavalli della mede- 
fima razza, poiché quelli fenza verun dub- 
bio , e in pochilTimo tempo traligneranno . 

Nella fpezie umana il clima e ’l cibo non 
influifee tanto , quanto rfugli animali , e la 
ragione fi è tutta femplice ; T uomo dall’ 
intemperie del clima fi ripara meglio dell’ 
animale, ha domicilio e vedi corri ìfxmdenti 
alle (lagioni , il Tuo alimento è altresì pib 
cangiante , e per confeguenza non influifee 
alla fielTa foggia fu tutti gl’ individui ; i di- 
fetti o gli eccefll provegnenti dalle prefate 
due cagioni , e che fono tanto cellaoti e 
fenfibili negli animali , lo fono affai meno 
negli uomini ; d’altra parte elTendovi fiate 
delle frequenti trafmigrazioni de’ popoli, e 
mefcolanze di nazioni , e moltilfimi uomini 
viaggiando e diifondendofi da ogni banda , 
non è da maravigliare , che le razze umane 
fembrino men foggette al clima, e che v’ab- 
biano degli uomini ben fatti , robufii ed 
eziandio fpiritofi in tutte le regioni. Tut- 
tavia v’ ha luogo a credere, die per via d’una 
fperienza immemorabile gli uomini abbiano 
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altre volte conofciuto il male rifultante dalle 
alleanze dello nelTo fangue» dacché anche 
prelfo le nazioni men colte di rado fu per- 
mclTo al fratello di fpofare la forella : qne< 
ilo colhime che per noi è di diritto divino , 
e che prelfo gli altri popoli non li riferifce 
c1ie a fini politici , è per avventura fondato 
fuir olTervazione ; la politica , dove non rif. 
guardi anche il fifico non lì dillende per ma- 
niera cotanto univerfale ed alToluta ; ma fe 
gli uomini furono dall’ efperienza ammae- 
lirati , che la razza loro degenerava tutte 
le volte , che s’ è voluta confervar pura nella 
medelima famiglia , avranno avuto in conto 
di legge naturale quella dell’ alleanza con 
famiglie Ibaniere , e tutti faranno convenuti 
a non folferire delle mefcolanze tra i loro 
figliuoli. £ certo l’analogia può far credere 
che nella maggior parte dei climi , gli uo- 
mini dopo un certo numero di generazioni 
tralignerebbero al par degli animali . 

La varietà de’ colori negli animali ella 
fi è un’ altra influenza del clima e del nu- 
trimento ; que’ che fono felvaggi > e che vi- 
vono nel medellmo clima hanno il medefi- 
rao colore , il quale foltanto diventa un po’ 
piò chiaro od ofcuro nelle diverfe ftagioni 
dell’ anno : all’oppofto que’, che vivono in 
diverfo clima fono diverlàmente coloriti , e 
gli animali dimellici carigiano ne’ colori pro- 
digioiameate, ficché trovanfi cavalli , cani ec. 
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d'ogiù fbrta di pelo, in cambio che ì cervi, 
le lepri ec. portano tutti il medefìmo colo- 
re ; (ìHatta uniformità negli animali è pro- 
dotta dall' ingiurie del clima, che fono Tem- 
pre le ftefle , e dal Tempre collante alimen- 
to la diligenza dell’uomo , la dolcezza del 
ricovero , la varietà del cibo cancellano e 
mutano quello colore negli animali dome- 
ilici , egualmente che la meTcolanza delle 
razze forclliere , quando non s’ abbia cura 
d’accompagnare il colore del maTchio con 
quello della femmina , il che produce talora 
delle belle lìngolarità , come vedefi ne’ ca- 
valli taccati , Tu i quali il bianco e’I nero 
è fparfo, e s’attraverTa e taglia per maniera 
sì bizzarra e llngolare , che quella non pare 
altrimenti opera della Natura, effetto libbene 
del capriccio d’un pittore. 

Nel congiugnimento adunque de’ cavalli 
s’ accompagnerà il pelo e la llatura , fi va- 
rieranno le figure, s incrocicchieranno le raz- 
ze opponendo T un olima all' altro , nè mai 
s’accoppieranno i cavalli e le cavalle pro- 
* vegnenti dalla medefiraa razza: tutte quelle 
condizioni fono elTenziali , e v’ hanno alcune 
altre cautele da non ommetterfi ; in una razza 
non ci vogliono elTere cavalle di corta coda , 
perchè non fi potendo allora difendere con 
ella dalle moTche , ne vengono aliai pib mo- 
lellate , che non quelle , le quali hanno tutti 
quanti i loro crini j e la continua agitazione 
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che lor cagiona la morfìcatura di tali infetti, 
fa loro fcemare la quantità del latte, il che 
influifce molto fui temperamento e fulla fta- 
tura del puledro, il quale, dante l’equilibrio 
in tutte r altre cofe , acquiderà tanto mag- 
gior vigoria , quanto miglior nutricatrice fa- 
raone la madre. Bifogna procurare d’am- 
mettere nella razza foltanto quelle cavalle, 
ch’abbiano fempre pafcolato, e niente fati- 
cato ; le cavalle palciute fempre a fecco en- 
tro la dalla , e che in feguito fì mettono 
all’ erba , non producon già fubìto ; fa lotr 
medieri di tempo per avvezzarli a quedo 
nuovo nutrimento. 

Comecché l’ ordinaria dagione dell’ amo- 
rofo calore delle cavalle fia dal principio 
d’ Aprile fino alla fine di Giugno , avvie- 
ne fpelTidimo, che in un gran numero ve 
n’ abbiano alcune , eh’ entrano in caldo pri- 
ma del tempo indicato: gioverà lafciar paf- 
fare qued’ ardenza fenza farle coprire , per- 
chè il puledro nafeerebbe d’ inverno , fog- 
getto perciò a patire l’ intemperie della da- 
gione , e a fucciarc latte cattivo ; e part- 
mente , quando una cavalla non va in amore 
che dopo il Giugno , la non fi dovrebbe 
lafciar montare , perchè nafeendo in tal ipo- 
tefi il puledro nella date , non avrebbe tem- 
po (f acqui dare forze bade voli a reggere all’ 
ingiurie dell’ inverno fufTeguente . 

Parecchi invece di guidare io dallone alla 
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.'.cavalla per farla coprire , lo rilafcian nel 
.parco, in cui fono raccolte le cavalle, e 
gli permettono che fcelga di per -.fé quelle 
ich’ hanno meftieri di lui , e le foddisfaccia 
a talento ; quello metodo è buono per le 
cavalle , le quali genereranno anche piti ficu- 
ramente che nell’ altra guifa ; ma lo ftallo- 
ne fi fpoffa e rovina più in Tei fettimane , 
che non farebbe in molt’ anni con un efer- 
cizio fobrio e regolato fui metodo anzidetto. 

Quando le cavalle fono pregne , e ’l ven- 
tre loro incomincia a renderfi pefante , bi- 
fogna fepararle dall’ altre, che noi fono, e 
che le potrebbero ferire : d’ ordinario porta- 
no undici meli e qualche giorno ; elleno 
partorifcono in piedi , laddove prefibchè tutti 
gli altri animali fi coricano ; <juelk che nel 
•parto incontrano difficoltà voglionli aiutare; 
vi fi mette la mano, fe torna a fico il 
puledro, e s’è morto, fi tira fuori con cor- 
de. Il puledro ordinariamente, ficcome ofler- 
vafi in tutte I’ altre fpfecie d’animali, mette 
innanzi la tefta j rompe i fuoi inviluppi 
ufcendo dalla matrice , e fcolano l’ acque 
che vi fon racchiufe in abbondanza : al tem- 
po fteflò cafcano una o più concrezioni for- 
mate ^1 fediraento del liquor condenfato delf 
allantoide («) : quella concrezione , che gli 



(ji) Vedi in fegiiito la Defcrizione degl’invogli, e 
‘ dell' hippomanes del puledro . 
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Antichi han chiamata V htppomanes del pu- 
ledro , non è già , ficcome dicevan elfi , un 
pezzo di carne attaccata alla tefla del pu- 
ledro ; anzi n’ è fepwata dalla membrana 
amnìos : la cavalla lecca sì il puledrino fu- 
'bito eh’ è nato , ma non tocca 1’ hippoma- 
nes , e gli Antichi hanno prefo un altro 
sbaglio , nell’ afferire di certo , che fel man- 
giava in fui momento. 

L’ ordinario coflume di far coprire una 
cavalla nove giorni appreflb eh’ ha figliato, 
ha per oggetto di non perder tempo , e di 
trarre dalla propria razza tutt’ il prodotto , 
che fe ne pub afpettare ; egli è però certo , 
che dovendo tutt’ infieme nutrire e ’l puledro 
nato , e ’l conceputo , ha divife le forze , e 
non pub loro fomminiftrar tanto , quanto 
fomminiftrerebbe , dove aveffe a mantene- 
re un folo : tornerebbe dunque meglio per 
avete cavalli eccellenti- idi lafciar coprire 
le cavalle ogni due anni una volta , nel 
qual cafo ellenno durerebbero di più , e ri- 
terrebbero più ficuramente, perchè nelle 
razze ordinarie farebbe troppo , fe tutte le 
cavalle montate generalTero ogn’ anno ; egli 
è molto , fe nello fteffo fe ne feontra la 
metà o i due terzi , che partorifeano . 

Le cavalle ancorché pregne poflbn reggete 
a nuovi accoppiamenti fenza che mai fegua 
della foprafetazione ; effe generano d’ ordina- 
rio iafmo a’ quattordici , 0 quindici anni , e le 
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più vigorofe non producon molto oltre ai 
diciotto : i cavalli quando fìano fiati rego- 
lati fono atti a generare fino ai vent’anni, 
ed anche di più ; e * fu quelli animali s’ è 
fatta la medelìma olTervazione che fugli uo- 
mini , cioè , che que’ eh’ hanno cominciato 
di buon’ ora finifeono più torto : poiché i 
cavalli grolfi , che fi formano più prerto che 
non i fini , e i quali fi fanno fervire di 
rtalloni all’ età di quattr’ anni , non durano 
sì lungamente , e prima de’ quindici anni 
fono inabili alla generazione (<r). 

La durata della vita de’-^altilli corrifpon- 
de a quella del tempo , eh’ impiegano a cre- 
feere, ficcome fuccede ifi tutti gli altri ani- 
mali : l’uomo,' che crefee per quattordici 
anni , nè può vivere fei o fette volte al- 
trettanti , eh’ è quanto a dire novanta , o 
cento ; il . cavallo che crefee pel corfo di 
quattr’ anni ne può vivere fei o fette volte 
altrettanti , cioè venticinque o trenta . Gli 
efempli che potrebbero effer contrari a quella 
regola fon tanto rari da non fi dover ri (guar- 
dare per una eccezione da trame confeguen- 
ze : e ficcome i cavalli grolTi finifeono di 
crefeere prima de’ cavalli fini , vivono anche 
meno, e da quindici anni fono vecchi. 

A prima giunta il crefeimento delle parti 
polleriori ne*^ cavalli e nella maggior parte 



(a) Vedi il nuovo perfetto Mniiifcalco del Sig. dé 
GarfauU, f>ag. cc. 
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degli altri animali quadrupedi fembrerebbe, 
che fuperi da principio quello delle, parti 
anteriori , quando nell’ uomo le parti infe- 
riori da prima crefcon meno delle l'uperio- 
ri : poiché nel fanciullo le cofce , e le gam- 
be , relativamente al corpo , fono affai men 
grandi di quello che fìano nell’ adulto ; all’ 
oppofito nel puledro le gambe di dietro 
fono abbaflanza lunghe, perchè col piè po- 
fteriore pofTa giugnere alla teda , laddove il 
cavallo adulto non vi può giugnere altri- 
menti : quello divario però deriva meno 
dall’ inegualitàf del crefcimento totale delle 
parti anteriori e pofleriori , che la difugua- 
glianza de’ piedi di dietro, e di que’ d’ avan- 
ti , la quale è collante in tutta la Natura , 
e più lenfibile negli animali quadrupedi ; 
poiché nell’ uomo i piedi fono più grollì 
delle mani, e formanfi eziandio più prello, 
e nel cavallo, di cui una gran parte della 
gamba di dietro non é, che un piede, non 
elfendo compoila' d’ altro , che d’ ofTì relativi 
al tarfo o metatarlb ec. egli non é da flu- 
pire, che quello piede ha più eflefo, e più 
predo fviluppato dalla gamba d’ avanti , di 
cui tutta la parte inferiore figura la mano, 
non effondo ella comporta che d’orti del 
caroo , del metacarpo ec. In un puledro di 
frelco pato fi ravvila di leggiere quella dif- 
ferenza ; le gambe d’ avanti paragonate a 
quelle di dietro compaiono e fono di fatto 
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aitai pi^ corte, e noi faranno già in ap« 
prelto, e d’altra parte la groflezza che il 
corpo acquila, febbeoe indipendente dalle 
proporzioni del crefcimento in lungo , fai 
nondimeno , che v’ abbia maggior diftanza 
fra i piedi di dietro e la tella, e concorre 
per confeguenza a impedire, che ’l cavallo 
vi polta arrivare quando ha finito di crefcere^ 
Ciafcuna fpecie d’animali varia giuda i 
diverti climi, e i rifultati generali di così, 
fatte varietà formano e codituifcono le di-> 
verte razze di cui noi non polfiamo fcegliere 
che le più contraffegnate , quelle cioè, che» 
cangiano fenfibilmente 1’ une dall’ altre , la- 
fciate da parte dare tutte le metcolanze in- 
termedie , che qui e da per tutto fono in- 
finite : noi ne abbiamo fimilmente aumen- 
tato il numero, e la confufione promuoven- 
do la mefcolanza di tali razze , e noi abbia- 
mo, per così dire, infultata la Natura tra- 
fportando in quelli climi i cavalli d’ Africa 
o d’ Alia , abbiamo rendute più malagevoli 
a conofcerfi le primitive razze di Francia 
introducendovi cavalli d’ ogni contrada , e 
: aon ci rcdano ornai per ravvifàre i cavalli 

! che alcuni leggieri caratteri procedenti dall’- 

■ attuale influenza del clima ; quedi caratteri 

farebbero aitai più fpiegati , i e le differenze 
\ molto più fenfibin , fe le razze di ciafcun 

clima fi fodero confervate pure : le piccole 
varietà fawbbero date e minori di numero. 



. _ Djgiìized 1; ,■ Google 



ti 



del Ciro allo. 71 

e meno digradate, ma vi farebbe ftato un 
certo numero di variazioni grandi ben ca- 
ratterizzate e tanto, che tutto il mondo 
r avrebbe facilmente diftinte ; laddove , vi 
ci vuole della pratica, ed anche una fpe- 
rienza molto lunga a conofcere i cavalli di 
diverfi paefi : intorno a che noi non abbia- 
mo altri lumi , falvo fé quei , eh' abbiamo 
potuto cavare da' libri de' viaggiatori , dall' 
opere de’ piìi periti feudieri , ficcome fono 
i Signori di Newcadle, di Garfault , della 
Gueriniere, e da alcune olTervazioni , che 
fi compiacque di comunicarci il Sig. de Pi- 
gnerolles Scudiere del Re , e capo dell’Ac- 
cademia d’Angers. 

I cavalli Arabi fono i più belli , che fi 
conofeano in Europa , fono più grandi , e 
meglio fatti , e guernitt meglio de’ Barbe- 
ri , ma conctolfiachè di rado ne vengano in 
Francia , i Cavallerizzi non hanno prccife e 
minute notizie delle perfezioni loro , e de’ 
lor difetti . 

1 Barberi Ibn più comuni, hanno il collo 
lungo , dilicato , poco carico di crini , che 
fporge ben fuori dalla giuntura della fpalta; 
la teda bella , piccola , e per lo più molto 
increfpata , l’ orecchia bella e ben (ìtuata , 
le fpalle leggiere e piatte, la giuntura delia 
fpalla col collo fottile e ben rilevata , le 
reni corte e ritti , le code e fianchi tondi 
fenza fovercl>io ventre , 1’ anche fciolte , la 
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f [Toppa per Io pi il un po’ lunga , e la coda 
ocata così un poco in alto, la cofcia ben 
formata e rade volte piatta, le gambe belle, 
ben fatte e fenza pelo , il nervo (laccato 
bene , il piede ben fatto , ma fovente lungo 
il pafturale ; fe ne veggono d’ ogni pelo , ma i 
più fono grigi : i Barberi mollrano un po’ di 
negligenza nell’ andatura , fa d’ uopo coltivar- 
li , ed elercitarli , e li dilcopre in e(To loro 
della molta velocità e del gran nerbo : egli- 
no fon forti , agili , e nati fatti per la cor- 
fa : quelli cavalli fembrerebbero i più acconci 
a trarne razza , nè altro rimarrebbe in elfi a 
defiderarfi fuor folamente una datura mag- 
giore ; i più grandi fono di quattro piedi 
éd .otto pollici , e rade volte le ne fcontra' 
eh’ abbiano quattro piedi e nove pollici : 
ella è cofa confermata dalla fperienza che 
in Francia, in Inghilterra eglino generano 
puledri più grandi di fe : vuoili , che tra i 
Barberi i migliori , fiano que’ del regno di 
Marocco , indi i Barberi di Montagna , que* 
del rimanente delle Mauritania danno al 
di fotto, ficcome pur anche que’ di Turchia, 
di Perda, d’Armenia: tutti quedi cavalli 
de* paefi caldi hanno il pelo più rafo degli 
altri . I cavalli Turchefehi non fono sì bene 
proporzionati come i Barberi , d’ ordinario 
eglino hanno il collo sfilato, il corpo lun- 
go , le gambe troppo fottilj , cib nonpertanto 
elfi fon gran travagliatori e di molta lena 

non 
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mon fi facciano 'le maraviglie, fe fi olTer- 
va , che ne’ paefi caldi l’ offa degli animali 
fono pii» dure che ne’ paefi freddi , e queffa 
è la ragione , per cui quantunque abbiano 
lo ftinco più fonile , moftrano ciò nondime- 
no nelle gambe maggior forza. 

I cavalli Spagnuoli , che dopo i Barberi 
tengono il fecondo luogo hanno il collo 
lungo e groffo, e molti crini, la tefta un 
po’ groffa e talora crefpa , l’ orecchie lunghe 
ma fituate bene, gli occhi pieni di fuoco, 
l’aria nobile e fuperba ; le fpalle piene, 
e ’l petto largo , i reni affai volte un po’ 
baffi , la coita tonda , e fovente un po' 
troppo di ventre , la groppa per l’ ordina- 
rio rotonda e larga, ancorché alcuni l’ab- 
biano uii po’ lunga, le gambe belle e Ten- 
ia pelo, il nervo ben dii laccato , il pafliw 
rale talvolta alquanto lungo come i Bar- 
beri , il piede un poco allungato come quelle 
d’ un mulo , e foventemente il tallone trop- 
po alto: i cavalli Spagnuoli di bella razza 
fono' groffi , paffuti , e ben melfi , baffi di 
terra, hanno altresì di molto moto nel loro 
andamento^ .e di molta pieghevolezza, del 
fuoco., e dell’ orgoglio j >il lor pelo più 
ordinario fi è il nero o ’l bajo marrone , 
quantunque ve n abbiano alcuni- gemiti 
«’ ogni maniera di peli : radiffime volte haa 
bianche le gambe , e bianchi I nafi \ gli 
Spagnuoli , che abborrifoono . fiffatte mao- 
Tom, m, D ' • K . 
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chitf'y efcludono dall» razza' que” che le. han- 
no ;; eglino non vogliono eh’ una Stella in 
fronte , e. in oltre ftimano cotanto i cavalli 
che non fono nè grigi aè bianchi , nè tac- 
cati ma tutti d’ un colore , quanto noi gli 
abbiamo a vile- L’uno e l’altro di quelli 
pregiudiz; avvegnaché contrari- fono fers’ an- 
che mal fondati giacché trovanll degli ot- 
timi* cavalli con ogni forra di tacche ^, fio- 
come anche ve -n ha degli eccellenti tra 
que’ , che non ne hanno punto : qaefto pic- 
colo divario nel mantello d’ un cavallo pare 
ciré per ninna guilà dipenda dal fuo natu- 
rale ^ o dalla Tua coQituzione mteriore> dac- 
eh’ eflb dipende in realtà da una qualità 
ellrinfbca , e tanto fuperficiaie> ch’^una lieve 
ferita nella 'pelle produce, ona macchia bian- 
»a : per altro i cavalli Spagmioli fiati o. no 
tutti d’ un colore, fono lutti legnati nella 
col’cia fuor del piè della iVafi'a col marco della 
razza, donde derivano; elfi non hanno una 
grande datura comunemente parlando, tutta- 
via le ne trovano alcuni di quattro piedi , e 
lieve o dieci pollici: i quei deli’ alta ^nda* 
Urtia padano pe’ migliori di tutti > quantun- 
<|ce fogliano avere* la teda- troppo lunga y 
pna fi condona loro quello difètto ht grazia 
tlclle rare- lot qualità; tono coraggiofi , uh- 
KcHenti, gentili, alteri, è più agili de’ Bar- 
beri , per le quali doti fi preferifoono a tutti 
gli altri cavalli del ntoitdo per la guerra, pet 
■a pompa , e pel maneggiò . , . > 
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I piìi bei cavalli ‘Inglefi nella confor- 
mazione raflbmigliano> di molto gli > Arabi, 
e i Barberi^ da cui derivano in realtà;- 
hanno però la tella piò grande, ma beo.- 
fàtta e increfpata> le orecchie più lunghe,:' 
ma ben locate : per le fole orecchie potreb- 
befi diUinguere un cavallo Inglefe da un 
Barbero , ma la gran differenza è nella {la- 
tura-, gl’ Inglefi mo ben melTi e paffuti, e 
molto più grandi ; comunemente fe ne tro- 
vano degli alti quattro piedi , e dieci pol- 
lici , ed eziandio di cinque piedi ,, havvetw 
di tutt*^ i peli , e d’ ogni macchia ; general- 
mente fona forti , vigoroG , arditi ,, capaci 
di reggere a grandi fatiche,, eccellenti per 
caccia, e per corfa ma loro manca il gar- 
bo, e Ta^lità,. fono duri,.. e poco fcioltl 
irei le fpalle^ 

• In Inghilterra fi parla fovente di còrfo 
di cavalli ,. e v’ ha delle perfone dotate di 
fomma perizia in quella fpezie d’ arte gin- 
naftica . A dame un’ idea, io non faprei che 
far di meglio , (alvo fo riferire ciò che m’ ha 
fcritto da Londra ai i8. di Febbraio- dell’ 
anno 1748.00 raguardevole perfonag^O' (<»);. 
cui m’ è venuto in concio di citare- nel pri- 
mo Tomo di queft’ Opera* Il Sig. Thomhili 
maflro di polla a Stiltoa.fcommile di fare 
' . . ]> 2 . 
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a cavallo per tre volte di feguito là firaMa 
da'Snltoa a Londra, eh’ è quanto a dire dt. 
fare dugento quindici miglia inglefì ( fettan* 
tàdue leghe di Francia circa ) in quindici 
ore. A’ 29. d’ Aprile l’anno 1745., Oile 
vecchio, fi mife airimprefa, parti da Stil-, 
ton e fece la prima corfa fino a Londra in 
tre ore e cinquantun minati , nella qual 
corfa montò otto diverfi cavalli ; ripartì in- 
contanente e fece la feconda corfa da Lon- 
dra a Stiiton in tre ore e cinquantadue mi- 
miti , non montando che fei cavalli ; per la 
terza corfa fi valfe de’ medefimi cavalli , che 
r aveano fervilo nelle due prime , e di quat- 
tórdici ne montò fette , e compì quell’ ulti- 
ma corfa in tre orei e quaranta nove mi- 
nuti , di modo che, non folamente Iia adem- 
piuta la fcommelfa , eh’ era di fare il prefato 
viaggio in quindici ore, ma non vi fpefe 
ch’undici ore, e trentaduc minuti: io non 
iaprei fe ne’ giuochi Olimpici fiali giammai 
fatta una corfa cotanto rapida , ficcome fu 
quella del Sig. Thorahill. 

I cavalli Italiani erano una volta piò 
belli che non fono prefentemente , poiché da 
certo tempo in qua ve ne fono traìcurate le 
razze ; tuttavia . trovanfi ancora de’ bei ca- 
valli Napolitani , matlime per mute \ ma 
generalmente han la tefla grolTa, il collo 
groffo, fono'indocili , e per confeguenza dif- 
ficili ad addeilrarfi : queili difetti però ven- 
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gnne compenfati dalla ricca loro datura , dall’, 
alterigia , e bellezza de' movimenti loro ; 
fono eccellenti per comparla , e molto in- 
clinati e propri a marciare con aria di no- 
biltà, e di iado. 

I cavalli Danefi fono di sì bella llatara 
e tanto ben meflì, che per le mute lì an- 
tipongono a tutti gli altri ; havvene di que’ > 
che fono modellati a tutta perfezione , ma 
havvene pochi, poiché le pih' volte quelli 
cavalli non hanno una conformazione molto 
regolare ; la maggior parte ha il collo grolfo ^ 
le fpalle piene, i reni alquanto lunghi e 
balTi , la groppa di foverchio Uretra rap- 
porto alla grolTezza d’ avanti ; tutti perb 
nanno de’ bei movimenti , e generalmente 
parlando fono ottimi per guerra e per coni- 
parfa , e di tutt’ i colori ; e in oltre il pelo 
fmgolare come . di pica di tigre ec. non li 
ttova guari che ne’ cavalli Danefi . 

In Lamama havvi di belliflimi cavalli , 
ma univerfalmente fono pelanti e di fcarlb 
refpiro', ancorché derivino per la-maggioe 
parte da cavalli Turchefchi, e Barberi, de* 
quali vi fi mantengono le razze non mena 
^e de’ cavalli Italiani e Spagnuoli : eglino 
adunque fon poco idonei alla caccia , ed alle 
corfe veloci , laddove i cavalli Ungherelì 
e Tranfilvani ec. fono agili, e buoni cor- 
ridori : gli UlTari e gli Ungherelì tagliano 
loro le narici , afHne, dicon eglino, di dare 
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loro piti di refpiro , ed altresì d’ impedirne t . 
nitriti in guerra; pretendefi, che i cavalli, 
cui (iaho ibte iefìTe le narici non polFano 
pili nitrire: io non fui in grado di poter 
verificare un tal fatto , patmi però , eh’ eQì 
debbano nitrir foltanto pih debolmente ; fi 
è fatta rolTervazLone, che i cavalli Unghe- 
refi ^ Croati , e Polacchi fogliono conlervare 
tutt i denti rf avanti fino alla vecchiaia. 

I cavalli Olandeil fono ottimi per carroz> 
ze , e io Francia per lo pih s’ ulano appunto 

a uefti : 1 migliori verino dalla provincia 
i Frifia , ve n ha degli ottimi anche ne’ 
paefi di Bergues e di Juliers. I cavalli Fiam- 
xnenghi reftano affai al di fotte de’ cavalli 
Glandefi ; preffochè tutti hanno la tdla grof- 
fa , i j)iedi piatti , le gambe foggette all’ 
acque ; 1 quali due ultimi difetti fono effen.: 
ziali ne’ cavallf da carrozza. La Francia ab- 
bonda di cavalli d’ogni maniera, ma i belli 
fon pochi : ' i cavalli migliori da fella ven-^ 
gonó dal Limofino , raffomigllan di molto 
i Barberi, e fono com’effi' eccellenti, per 
taccia , ma tardi poi a crefeere : bifogna 
averne cura e regolarli nella lor gioventù , 
ad oltre ciò non fervirfene che all’ età d’otto 
anni :■ trovanfi parimente degli ottimi bi- 
detti nell’ Avvergna, nel Poitù, nel Mor- 
vaht in Borgogna : ma dopo il Limolino la 
Mormandia è deffa Quella che fornifee i mi> 
glióri cavalli , non dono tanto buoni per la 
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ciccia , ma Ibno migliori per la gaérraV fono 
meglio mclfi’ e 'pafiotl^ e -fi formano pià 
prello . Dalla balìa Nornaandia e dal Cotea- 
tin fi cavano de’ belliffìmi cavalli da carroz» 
za,' che in agilità e brio fuperano que’d’Ow 
landa la Fraaca-Contea, e’I Bolognefc fonu 
miniltrano ottimi cavalli da tirare: ingene- 
rale i: cavalli Fnmcefi difettano . per .avere. Is 
Spalle troppo grofie y e i' Barberi in reep 
difettano- per averle troppo ferrate. ’ .j 
Dietro all’ enameratione' degli anzidetti 
cavalli , che .fono quelli , che da noi fi co. 
nofeono, meglio , riferiremo ciò che i viag-i 
giatori dicono de' cavalli foreftieri da noi po. 
co coDofeiuti. In tutte fifole dell' Ardp’j 
lago havvi de’ cavalli^ affai buoni ; que’ di 
Creta" erano preffo gli. antichi in gnwt 
pregio ’pcT.i' agilità , e velocità , tuttavolfa 
oggidì anche colà fe ne fa poco ufo , dante 
la foverchia afprezza del terreno , eh’ è quafi 
^ per tutto n-Kjlto ineguale, e montnofo : 
i- be’ cavalli delle prefate ilble., ficcome atw 
(he qae' di; Barberia fono di razza Arabaa 
I cavalli naturali del regno di wiàtOcco -fono 
affai pià piojoli degli Arabi,’ ma robaffifli- 
mi , ed agililfimi (i). Il S(g. Shxw pretea* 
p 4 

(a) Vejijnfi b Dercriwione dell’ Ifale dell* Areipc* 
1»5<) di Oappcr . p.-fj;-. 4^1. 

(ft) Vegrafi TAFric*.. di Hamal . • P«r/^/ 

To»u Xl. , 
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de , che le razze d’ Egitto e di Tingitania 
a noftri dì forpafìfmo tutte quelle de’ paefi 
vicini quando pur un lecolo prima in 

quel torno trovavanfì de' cavalli egualmente 
buoni in tutto il rcfto della Barberia : l’ ec- 
cellenza di lìffatti cavalli , die egli , confile 
a non s'abbattere mai , e a tenerli fermi 
quando il cavalcatore difeende o lafcia fug- 
girli di mano la briglia ; elTi hanno un gran' 
palTo, e un galoppo rapido, ma non fi per- 
mette, che nè l’uno nè l’altro degeneri nell* 
ambiadura : gli abitanti del paefe rifguarda- 
no cotali andature del cavallo come movi- 
menti grolfolani ed ignobili . Soggiugne , 
che i cavalli Egiziani vincono tutti quanti 
gli altri per la llatura, e per la bellezza';' 
ma sì gli Egiziani come la pib parte de’ 
Barberi provengono dai cavalli 'Arabi , che 
fenza contraddizione fono i primi , e i piit 
belli dei mondo. 

Secondo Marmo! (i) o pih veramente fe- 
condo Leone l’ Africano (r) , dacché Mafmol 
r ha qui copiato quali a parola per parola « 
i eavalli Arabi derivano da’ cavalli falvatici 
de’ diferti dell’ Arabia , dove ' ne’ pib rimoti 
tempi fi fono fatte delle razze , che gli han- 



(o) Vegganli i Viaggi del Sig. Shaw tradotti in 
Francefe , alV ifaja , Tom. t. png. Jog. 

(i") Vedi r Africa di 'MarmoI. Tom. I. pag. so. ' 
(cj De Afric. ddcript. l'om. IL.pag. 7io. f 7jr* 
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no multiplicati cotanto , da riempierne tutta 
l’Afia e tutta l’Africa ; eglino fono sì ve- 
loci, che alcuni di loro avaniano alla corfa 
gli llruzzoli: gli Arabi del diferto, e i po- 
poli della Libia allevano una gran quantità 
di'cotefti cavalli per la caccia ; non fe ne 
fervono nè per via^iare nè per combattere, 
quando v’ ha dell’ erba gliela fanno pafcola- 
re, e mancando l’erba , li nodrifeono fol- 
tanto di datteri e di latte di cammello , il 
che li rende nerbuti agili , e magri. Ten- 
dono deir infìdie a* cavalli felvaggi , ne than- 
giano la 'carne, e affermano che quella dé’ 
giovani è molto dilicata ; i detti cavalli tèl- 
vaggi fono piÈi piccoli degli altri ;• € gene- 
ralmente di color cenerino , quantunque ve 
n’ abbia anco de’ bianchi ,' ed -hannò il crine 
e’I pelo della coda molto corto e riccio. 
'Altri viaggiatori («) ci hannò portate delle 
curiofe relazioni intorno ai cavalli Arabi , 
delle anali noi qui ci riflrigneremo'a rife- 
rire i fatti principali . 

‘ Non v’ ha un Arabo , per quanto mifera- 
bile ch’egli fiafì , il quale non abbia de’^ca- 
'valli ; d’ordinario eflì cavalcano'le femmine , 
infhuiti dalla fperienza, che quelle meglio 
. D 5 

• T~- - --- ■ ' • : ■ V •• - ■ 

• (fl) Vegg^ il Viaggio del Sig. della Roqne fatto 
^ ..per ordine di Luigi XIV. Paridi 1714. po.g. 194. ec., 

ed altresì la Storia generale de’ Viaggi . . Parigi 

1/46, 2 'em. IL fag. 626,' - . - 
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ie ma(chi reggono alla fatica , alla fame ) 
e alla fate: elleno fono altresì men viziofe, 
più dolci , e nitrifeono men frequentemente 
oe’ cavalli : le avvezzano così bene a lìarfi 
unite che dimorano infìerae in gran nu- 
mero, talvolta de’ giorni interi, fenza che 
alcun le guardi , e lenza eh’ elle vicendevol- 
mente Tl battano o fi faccian verun male . 
1 Turchi per lo contrario non amano punto 
le cavalle , e gli Arabi vendon loro i ca- 
.valli, che non vogliono ferbare per illallo- 
ni : mantei^no con gran diligenza e da 
IjunghifTuno tempo le razze de’ lor cavalli, 
tae conofconoije generazioni ,>le mefcolanze, 
.e. tutta qufuita la genealogia, diUinguono le 
tazze con dLEèrenti nomi , e ne forman tre 
<la£fi : la prima lì è quella de cavalli nobili 
4Ìi razza antica e pura d’amendue le. bande; 
•la feconda è quella de’ cavalli di razza an- 
tica , ma che lì fono accompagnati male, 
e la terza è quella de’ cavalli comuni ; quell' 
ultimi li vencTono a prezzo vile, ma i pril 
.mi, ed anco i fecondi, trarii quali ve n’ha 
de’ buoni al par che, tra i primi, fono ec- 
ceirivamente cari ; le cavalle delta prima 
clalfe nobile le fanno mai Tempre coprire da 
lìalloni della medefima qualità : egIù>o co- 
nofeono per via tf una lunga fpcrienza tutte 
ile razze de’ lor cavalli , e di queHi db’ It» 
•vicini , e in particolaré ne fanno il -nome, 
il fopraanòmcj'irpelo, le màcchie ec. Qqan- 
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ior maocano gli flalloni TìobiJi , tìcdttoiki 
ai vicini loro, pagando qualche moneta d’ ar- 
gento per far coprire le loro cavalle, il che 
fi fa alla'prefenxa di leftimoni , che ne fan- 
no una fede fottofcritta’, e fìgUlata d’ avanti 
il fecrelario dell’ Emir, oid’ alcun’ altra per- 
fona pubblica , nella qual fede è citato il 
nome del cavallo , € deUa cavalla , ed cipolla 
tutta la loro generazione : quando la cavalla 
ha partorito chìanaaalì di' bel nuovo de’ te- 
ftiraonj, e fi diftende nn’ altra fede', in cui 
fi delcrive il puledro frefcaroente nato, e fi 
nota il giorno della nafcitai Siffatti bigliétti 
dan la norma pel prezzo de’ cavalH , e fi 
rimettono ai- eompratorìiviLe mìnime cavalle 
di coiai prima rlaffe fi valutano cinqnecent® 
feudi, e ve n Itan parecchie j che fi vendo- 
no i nrillc ifendi 1, ’cd anco xjuattro ,’ cinque 
c fei mila lire.: Pofciachè Arabi non ha» 
per talk eh’ una tenda qoella tenda ferve 
loro eziandio • di ftalia, la «vaila, il pu- 
ledro,' il marito^ ia>:inoglie ^ e ì figlinoli 
dormono' tutt’ infieme coarpo a corpo j vi lì 
veggono i piccoli figlraoU fui corpo , e in 
collo alla cavalla, o al puledro, lenta che 
quelli anitnali ti feriicano i nè molellin pon- 
to -;;dii:ebbefi^ che non: ciano tampoco voh- 
tarfi per paura dr fare loro alcun male : quei- 
fle cavalle fcsioi talmente afe a vivete in 
fiffatta dhnelUAezza ^ tk’ cife foffrono ogni 
maniera ;dl fcherzo.^ Gli Arabi non le bat- 
D 6 
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tono pùnto , le trattano con dolcezza , par- 
lano e raziocinano con eflb loro , ne ten- 
gono una grandilTniia cura , le lafciano Tem- 
pre andar di palTo , né giammai le pungono 
fenza bi fogno ; ma toftochè fen tonfi fol leti- 
care il fianco coir angolo della fiaf& , muo- 
vono air ifiante, e corrono con una velo- 
cità incredibile , faltano e fiepi e folli fpedi- 
tamente quanto le cerve ; e dove avvenga 
che *1 cavalcatore calchi , elleno fono si bene 
inlbuite ed avvezzate , che fi fermano in fui 
momento anche nei piu rapido galoppo. 
Tutti i cavalli degli Arabi lono di medio- 
cre fiatura , alTai-melli, ed anzi magri che 
grafi! : • gli firegghiano mattina e> fera con 
molta regolarità, e con tanta diligenza, che 
non lafciano loro folla pelle la minima lor- 
dura, lavano loro le ^ambe e'I crine e la 
coda , cui lafciano cosi tutta lunga ,- e pet- 
tinano rade volte, per non romperne il pe- 
lo ; non dan loro da mangiare veruna cofa 
tutt'il giorno, ma folameate da bere > due 
« tre volte, e al tramontar delSole, atuc- 
cano loro al collo un Tacco con entro circa 
un mezzo ftalo d’orzo ben purpto; quefti 
cavalli adunque non mangiano che di notte, 
e non.fi leva loro il Tacco, che la- mattina 
Tegnente, quand* hanno tutto mangiato';* fi 
mettono al pafcolo nei mefe di Marzo , 
Quando T erba è molto grande , nella quale 
itagione fi fanno coprire le cavalle , e n uià ' 
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una grande attenzione di gettar loro dell’ ao- 
qua fredda fulla groppa tolto che fono Hate 
coperte : palfata la primavera fì ritirano i 
cavalli dal pafcolo , e per tutto il reltante 
deir anno non fì dà loro nè erba, nè fìeno» 
nè tampoco paglia , falvo che radifììme vol- 
te ; l’orzo fì è l’unico lor cibo t' non fi 
ommette di tagliare anco i crini ai puledri 
dopo un anno , o xlkiocto meli , affinchè ri- 
pullulino pili folti \ e pih lunghi ; fì caval- 
cano ne’ due , o due anni e .mezzo al più 
tardi ) non fì mettendo loro prima di tal 
tempo nè iella nè briglia ; ed ogni dì dalla 
mattina fìno alla fera tutti i cavalli degli 
Arabi fì Hanno con indoifo : fella e ‘briglia 
alla porta della tenda . ' , 

La razza di quelli cavalli fì è diffiifa in 
Barberia prefìb i Mori , ed anco* prefìb i 
Negri' del fiume di Cambia, e del Senegai ; 
i Signori dei paefe ne hanno alcuni , che 
fono belliffimi ; in vece d’orzo o d’avena 
dan loro del grano d’india peHo e» ridotto 
in farina , che fì melce con latte , quando 
fì vogliono ingranare, e in un clima tanto 
caldo lor non fì permette di bere che di 
rado (tf) . D’ un’ altra banda i cavalli Arabi 
hanno popolato l’Egitto ,' la Turchia , e 
forfè la Perfia,-ove. ve n’avea^già delle raz^ 
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ie aflai confiderabili . Marco Polo (<r) cita 
una razza tK dieci mila cavalle bianche , e 
dice che nella provincia di Balafcia v'avea 
una gnm quantità di cavalli grandi ed agili ^ 
coir, unghia del piede tanto dura » che fa> 
rebbe- inutile il ferrarli., ' 

. Tutti i cavalli del Levante hanno ficco» 
me que’ di Perfia e d’ Arabia T unghia affai 
dura; tuttavia fi ferraao., ma cori ferri fot» 
tilt » leggeri y e che fi poffono inchiodare da 
per tutto t in Turchra y in Perfia, e nell’ 
Arabia fono in vigore Le medefime ulànxe 
nel governarli, rmtrirglii, e far loro de’ letti 
collo ftellb loro llerco , .che fi fa prima fet> 
care ;al fole per torgli l’ odore , indi fi pol- 
verizza, e le ne fa un letto nella (falla 
o nella tenda alto quattro o cinque polli- 
cr; queffo letto dura affai lungamente, poi- 
ché quando è di nuovo infeno, fi leva per 
•farlo feccare al fole un’altra volta, "il che 
gli fa perdete tutf affatto l’odor 'cattivo, t 
In Turchia trovanfi de’ cav^dli Arabi -.) 
Tartari , Uogheri , e di razza- nazionale ? 
quell’ ultimi fono belli e diiicatiffuni {ò) , 
abbondano di fuoco, di velocità, ed anche 

, . 1 . . ''Ì-; :■ . v’- • • • » 

’• . r •• yi ., ■ . ■■■ ' IT . r* 

.(fi) 1«! Defvriwiixft'Geoetaiìica ikir Aidia; di 

Marco Polo Veneziano. Parigi i$66. , Totn, I, 

iM.. — 

■VÒ Vcii;£anfi i Viaggi del Sis- Dumciat . 4it 
1699. l'otiu IJI, fitg. isy • *i 
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di garbo , ma fon troppo dilicati , non pot 
fono reggere alla fatica , mangian poco , fi 
rifcaldano facilmente, ed han la pelle, tanto 
fenfitiva , che non poffono foSerire Io ftrofi- 
namento della ftreg^ia ; onde fi contentano 
- di fregarli colla Ipazzola , e di lavarli rtjue- 
fti cavalli avvegnaché belli, Hanno, come 
li vede , al di lotto degli Arabi , ed anco 
a’ Pèrfiani , che fono dopo gli Arabi {a) i 
pih belli e i migliori cavalli d’ Oriente j i 
pafcoli delle pianure di Media» di Perfepoli, 
d’iArdebil, di Derheat fono maraviglioll,>,vi 
ci alleva per ordine del -.governo una pro- 
digiofa quantità di cavalli , de’ quali i pili 
fono belliffirai , e quali tutti eccellenti . Pie- 
tro della -Valle: (J>) preferifce i cavalli co- 
muni di Perfìa a que’ d’ Italia , cd eziandio-, 
ficcome die’ egli, a’ pih eccellenti del regno 
di Napoli ; generalmente efli fono, di mo- 
diocre ftatura (c) havvene . anahe - di moltp 
piccai (d) , ma'-non per queftp men booni 
nè nien robofti j vi,sfe ne trovano anche 



<») Vegeanfi i Viaggi di Thereaot . Pay/ei , 1^4. 
Tom, II, 220, s di Chardin . AmJlerd(nìt^\jiU‘ 
Tenti. Jl pttg. "^..ec.ì d'Adamo Qlcariq . Fari^i\. 
T»in. T 55d cà- j ■- 1 . J 

0 ) Vegganfi i Viaggi di Pietro della Valle . Jióatf'j, 
f pag. 284. tc. 

IcJ Vedi.» Vaaggi rii TiYcrmrr ftmr ^ .Tmn. 
11. pag. 19. e 20. 

(d; ,Vedi i Viaggi 4Ì TìH^msbqU Tm. IL pai- 
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molti di buona ftatura , e piti grandi de’ 
valli Inglefi da fella {a) . Tutti hanno la 
teda leggiera, il collo fino, il petto cretto, 
l’ orecchie ben fatte, e ben funate, le gam- 
be rottili , bella la groppa , e dura l unghia; 
fono docili, vivaci , agili, arditi , coraggioli, 
e idonei a foflenere una gran fatica *, cor- 
'rono velocifiimamente , fenaa mai , 

nè abbaffaxfi *, fono robufii , e di facihllirTia 
nutrizione ; non fi dà lor altro che dell 
orzo mefcolato con paglia ben tritata entro 
un facco , che lor s’attacca alla tella , nè 
fi mettono all’ erba che per fei fettimane 
in’ primavera : fi laida loro la «oda lunga ; 
non fi fa db che voglia dwe caftratura ;, fi 
mettono loro indoffo delle coperte per ripa- 
Tarli dall’ ingiurie dell’ aria , fi governano 
con particolare diligenza , fi guidano con una 

fomplice bridia >11' W'f' > ' 
e fe ne tfalporta una grandiffima quantità 
In Turchia , e maflìme all Indie : quelli 
viaggiatori che fan tutti gli \ 

Perliani , convengono però, nell i 

i cavalli Arabi li fuperano per l agilità , pel 
corasgio e per la fòrza , ed anche per la 
bellezza , e che nella ftelfa Perfia fono alfai 
piò cerchi che non i piu be cavaUi nazio- 
nali . . 



(a) Vc(U i Viaggi di Chardin^ Tom, II, *S- 'f- 
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I cavalli , che nafcono nell’ Indie non fono 
buoni altrimenti {a) ; quelli , di cui valgonli 
i Grandi del paefe vi u portano dalla Perfìa 
e dall’ Arabia ; fra ’l giorno fi dà loro un 
po’ di fieno , ed alla fera in vece d’ avena 
e d’orzo , fi fa loro cuocere de* pifelli con 
zucchero e butirro: quello cibo li follenta, 
e rinvigorifce così un poco , fenza di che 
in pochilfimo tempo perirebbero, efiendo lor^ 
contrario il clima . I cavalli naturali del paefe 
fono generalmente affai piccoli , e ve n’ ha 
di tanto piccoli , che Tavernier racconta , 
che il giovane Principe del Mogol di fette 
od otto anni cavalcava un cavallo egregia- 
mente formato, la cui ffatura non oltrepaC- 
fava quella d’un gran levriere {b) . Pare-, 
eh’ i climi ecceffìvamente caldi s’oppongano 
a’ cavalli : que’ della coffa d’ Oro , di quella 
di Guida , di Guinea ec. fono come quei dell’ 
Indie molto cattivi^ portano la teffa e’I col- 
lo haffìffìmo, T'andatura loro è vacillante per 
modo , che crederebbefi fempre in procinto di 
cadere ; noti fi volterebbero certo , dove non 
fi sferzaffero di continuo, e i più fono baffi 



(«) Vedi il Viaggio della BoulIaye-le-Gou* . P<r- 
ri.gi, 1657. pòg. 3^6. , c la Raccolta de’ Viaggi ', 
eh' hanno fervito allo ftahilimento della Compa- 
gnia dell’ Indie. Amfttràsvn 1702. Tom.IF.pag.^z^ 
(fc) Vkggaafi i Viaggi di Taveroier . T«m. III. 
tn- 334 - , i 
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di , tclie i piè de’ cavakatori toccano 
quafi terra (j)i, oltre cìb fono indocili, 
buoni ad altro , fuor folamente a fervide d’ ali- 
mento a* Negri , che n’ amano la carne mento 
meno di quella de’ cam (i)- Il gudo adun- 
que per. la Carne di cavallo è comune a’ No- 
gri,' ed agh Arabi, e regna nella Tartaria, 
<d, eziandio ne.lla Cina (c). I cavalli Citiefi 
fjon fon niente, migliori degl’ ^ndiani,-(d).} 
«eglino fon deboli, lenti, mal fani,.picco- 
lillimi ; que’ di Corea non hanno che.tro 
piedi d’altezza : nella Cina quali tutt’ i ca- 
valli fono callrati, e fono tanto pufiilanimi , 
da non fe ne poter fervire in guerra : così 
può dirli, che liaoof i cavalli Tartari quelli, 
, eh’, hanno conquiftata la Cina i quelli fono 
iacconciffitrli per la guerra , comechè unìver- 
ialmente non abbiano che , una mediocre lla-r 
tura , fono forti , vigprofi , fuperbi , ardenti, 
agili,, e gran corridori i hanno l’ unghia del 
piede molto dura, ma troppo flretta j lateQa 

, ■ • ' * 

(a) VeggaC la Storia generale de’ Viaggi . Tom.IFi 

<i) Veggafi ustoria generale de’ Viaggi . Tarn. IV. 

(c^^e^ii iT Viaggio del Sig. Gentil. Parigi^ I7sf. 

Tom. II. Pag. 14. Il 

(d) Vegganii V antiche Relazioni dell Indie, « del- 
la Cina tradotte dall’Arabo . Partghi 7 ì 8. M,?. ^4. i 
‘ la Storia JeUa«conquilU della Cioa di PaUfox. 
Parigf", lavo. j>ag '^V>. : f. 
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affai leggiera , ma troppo piccola , il collo 
lungo e rigido, le gambe foverchio alte ; e 
non oflaati tutte quelle imperfezioni polTano 
palfare per cavalli ottimi , fono indancabili , 
e corrono con una fomma velocità : i Tar- 
tari vivono co’ cavalli loro a un di prelTo 
come gli Arabi ; li fanno cavalcare nell’ età 
'di fette od otto meli da’ giovanetti , che li 
menano a diporto, e. li fanno correre a pic- 
cole riprefe ; a poco a .poco gli accolluinano , 
e fan loro fofferire delle gran diete, ma non 
li cavalcano per andare in corfo che ne’- fei 
o fette anni , e allora li forzano a tollerare 
fatiche incredibili (0), come di marciare due 
o tre giorni fenza fermarfi , di.paflame quat- 
tro o cinque fenz’, altro rilloro » che quello 
d’ un pugno d’ erbe di otto in ott’ ore , e al 
tempo fteflb di ftare ventiquattr’ ore fenza 
bere ec. Quelli cavalli , che paiono e fono 
in realtà sì robulU ne’ lor paelì , perdono 
toflochè fono trafpottati nella- Cina, -e nell’ 
Indie, ma fanno una buona riufeita -io Tur- 
chia , e ’n Perlìa . I piccoli Tartari >ban lìmil- 
mente una razza di piccoli cavalli , de’ quali 
fanno, tanto' conto, che, non ne permettono 

V . • ■ * . r > ■ 'I 

■ Il II ■ I ■! ■■■- 

(a) Vedi Pala?ox pngi 4S7. ; la Kaccolta de’ 

’ del Nord. 1716. Tfi/t. lll.pu". 1^6.5 Ta- 

, vernice Tom.1, la Storia {{L-rmalg 

de’ Viaggi , Tem. l'J. pug. 003. , e Tvi/i. 
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^1a vendita agli ftranieri : quelli cavalli hanno 
tutte le buone e cattive qualità di que’ della 
gran Tartaria : il che comprova , che i me- 
clefimi coftumi , e la fteffa educazione dà a fiU 
•fatti animali il medefimo naturale , e la fteffa 
abitudine . Nella Circaflìa e nella Mingrelia 
parimente havvi di molti cavalli anche pili 
belli de’ cavalli Tartari ; fe ne trovano de’ 
bellifl'imi anche nell’ Ukrania, nella Valac- 
chia , nella Polonia, e nella Svezia, ma 
'noi non abbiamo particolari oftervazioni delle 
iór qualità, e de’ lor difetti. 

Ora , fe fi confultano gli antichi intorno 
•alla natura, ed alle qualità de’ cavalli di dif- 
ferenti paefi , fi troverà (a) , eh’ i cavalli 
•della Grecia , e maflìmamente delia Teffa- 
glia, e dell’ Epiro erano pregiati, ed ottimi 
per guerra ; che que’ dell’ x\caja fuperayano 
in grandezza quanti mai furono cotiolciuti ; 
eh’ i pih belli di tutti erano que’ dell’ Egitto, 
dove 've n’avea una quantità grandilfima, 
e dove Salomone mandava a' comperarne 
a (bmmo prezzo ; che nell’- Etiopia i cavalli 
riufeivan male , attefo il Ibverchio calor del 
>clima ; che dall* Arabia e' dall* Africa ve- 
nivano i cavalli meglio fatti , e fopra tutto 
i pih agili , e pih acconci a montarli ed alla 
corfa ; che que’ d’ Italia , e fingolarraente 



(a) Vedi Aldrovaud . Hilt. Nat de foliped,/xv>48-63. 
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dèlia Puglia erano anch’ effi ottimi ; eh’ in 
Sicilia , Cappadocia , Siria , Armenia , Perfìa > 
e Media vi avea d'eccellenti cavalli , e pre- 
giabili per la leggerezza e velocità loro \ che 
que’ di Sardegna e di Corlìca erano piccoli , 
ma vivaci e coraggiofi ; che gli Spagnuoli 
s' afTomigliavano a que’ de’ Parti , ed erano 
eccellenti in guerra ; che v’ avea anche nella. 
Tranfilvania, e nella Valacchia de’ cavalli 
a teda leggiera, a gran crini toccanti terra, 
a coda folta , e fpeditiffimi alla corfa ; che 
i Danefi erano ben formati , e buoni làlta- 
tori ; che que’ della Scandinavia erano pic- 
coli , ma modellati bene , ed agilifTimi \ che 
i Galli fomminillravano a’ Romani buoni ca- 
valli a montarli e da Toma ; che que’ di Ger- 
mania erano mal fatti , e tanto cattivi , che 
non fe ne fervivan punto ; che gli Svizzeri 
n’ aveano di molti ed ottimi per guerra ; che 
gli Ungheri eran fimilmente ottimi, e per 
fine , eh’ i cavalli Indiani erano piccolilfì- 
mij e debolilfimi . 

l3a tutti quedi fatti rifulta, eh’ i cavalli 
Arabi furono d’ ogni tempo , e fono tuttora 
i primi del mondo sì per bellezza, che per 
bontà ; che da quedi immediatamente o me- 
diatamente col mezzo de’ Barberi traggond 
i più be’ cavalli, che v’abbiano in Europa, 
in Africa e iq Afia ; che ’l clima dell’ Ara- 
bia è per avventura il vero clima de’ cavalli , 
e ’l migliore di tutti , poiché in vece di me- 
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fallarvi le rane coir rane foreflitere , s’ afa 
gran fdledtuJine di confervarle nella natia 
lor purezza ; che quando quello dima noir- 
foffe il migliore (h tutti pe’ cavalli per fe 
fleilb , l’ hanno tendnio tale gli Arabi , mercè 
Je particolari cure da eflfo’ loro ufate maifem- 
pre di rtobilltare le razze , non congiugnendo 
fuor che gP individui t medio fatti ,, e di 
prima qualità , colla qual diligenza collan> 
temente adoperata per interi fccoli hanno po- 
tuto portare la fpecie a quel grado di per- 
fezione, a cui non avrebbela portata la na- 
tura medefìma nel miglior clima ; fi pub 
•onchiudere altresì , ch^ i dimi anzi caldi , 
che freddi , e fopra. tutto i paelì fecchi fono 
delTi ,, che fi confanno meglio alla natura; 
di quelli aniinali ; che , generalmente par- 
. landò, i cavalli piccoli fono migliori de’ gran- 
di ; die tanto imporra r averne cura quanto 
il nudririi ^ che colla famigliarità e colle ca- 
aezze fa n’ottiene pià aliai, che colla fòrza 
e col galligo ; che i cavalli de’ paeli caldi - 
hanno l’offa, l’ unghia, i mufcoll pib duri, 
cheque’ de’ nodri climi,, che fabbene a que- 
lli ammali faccia meno il caldo ,, eh’ il fred- 
do , tuttavia l’eccedente caldo non fa per 
loro ; eh’ il gran freddo è lor contrario ; e 
Qualmente , che rabitudine e ’l. naturale loro 
dipende quafi affatto dal clima,, dall’ alimen- 
1 0 , dalle cure e dall’ educazione . 

Nella Perlia e nell’ Arabia , e in pacecchii 
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altri laoghi ,d’ Orientai non v* è ràfo» dì ca- 
brare t cavalli y itccome v^è lì generale ir* 
Europa y e nella Cina ^ Sif&tta operaziotre 
toglie loro molto di forza, dì coraggio, d’al- 
terezza ec. , ma li rende dolci , tratrrquillì, 
docili : ad eièguirla fi legano loro le gambe- 
con corde , li rovefciano in fulla ft^iena 
con ui* gammautte d. aprono le borie,, le ne 
traggono i tellicoli , fi tagliano i vali , che 
vi mettono , e i l^amenti , che li Ibfterr- 
gono, e rialzatili, fi falda La piaga ; s’ha 
cura di far bagnare il cavallo due volte at 
giorno per lo fpazJo di quindici gjorni , o 
di Ipnizzarlo fovente cor* acqua frelca e di 
rmdrirlo in (quello tempo con crulca liempe- 
rata in molt acqua , affine di rinfirefcarlo y 
quell’ op»azione vuoili fare > in pritnaveraì 
od io. autunno , opponendovi fi del pari il 
gran caldo e ’l gran freddo » Quanto all’ erà 
in cui la fi dee fare. Tufo non è collante r 
ki alcune prowinde fi callrano i cavalli d’ un 
anoo, o di diciotto meli , fubito che Ipic- 
chino ben per di fuori i teilicoli y ma il co-^ 
fiume più univerfaie , e meglio fondato fi è> 
quello, di non li- cailirare che ne’ due- antri , 
ed anche ne’' ire-,: 'poiché callrandoli > tardi 
confervano- ut* poco' più delle qualità prò* 
prie del ieffo mafcolino. Plinio afferma (a) j 



(a) Vcu;vafi' Pliiil Hiftrtr. Nat l'.i 8. P’.iri 'i, itisj.i 
To n. II. lib. IL %.LXXIF. f iS- S58>- 
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che fe fi fa caftrare il cavallo , primi che 
fianne cafcati i denti lattaiuoli , non calcano 
più *, io fui in grado di verificare quello fatto y 
e fi è fcoperto.falfo ; i denti lattaiuòli ca- 
fcano egualmente ai cavalli giovani cabrati 
ed agl’ interi , ed egli è probabile , che gli an- 
tichi abbiano lafciato correre quello fatto . 
fol perchè 1’ hanno creduto full’ analogia de^ 
corni del cervo e del capriuolo ec. , che di 
fatto non cafcano quando l’ animai è callrato . 
Per altro un cavallo callrato > quantunque 
non fia più atto alla generazione « è nondi- 
meno in illato di congiugnerli , e fe ne fono 
veduti degli efemp) . 

I cavalli ) qualunque liane il pelo « can- 
giano alla maniera di prelfochè tutti gli ani- 
mali pelofi ; e quello cangiamento fuccedtf 
una volta l’anno, d’ordinario in primavera, 
e talora in autunno \ allora eglino fono più 
deboli , eh’ in altro tempo , perciò bilbgna 
averne maggior cura , e nutrirgli un po’ più 
largamente . Ci ha io oltre de‘ cavalli , che 
mutano l’unghia , il che fuccede malfima- 
mente in quelli , che furono allevati in paefi 
umidi e paludofi, liccome in Olanda. 

I cavalli callrati e le cavalle nitrifeono 
con minor frequenza de’ cavalli interi , ed 
han parimente la voce men piena e nr>ea 
grave : if polfono riconofeere in tutti cinque 
forte di differenti nitriti relativi a differenti 

•c . - 
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pafTioni (a) ; il nitrito d’ allegrezza , io cui la 
voce n protrae molto a lungo, Tale c termina 
in Tuoni più acuti ; al tempo ftelTo il cavallo 
tira de’ calci , ma leggieri , nè cerca di percuo> 
tere ; v’ ha il nitrito di delìderio Ila d’ amo- 
re, Ha d’attaccamento, in cui il cavallo non 
calcitra punto , e la voce fi fa intendere lun- 
gamente , e finifce in Tuoni più gravi ; il ni- 
trito dell’ ira , durante il quale il cavallo cal- 
citra e percuote con danno , è breviflìmo 
ed acutilfimo ; quello del timore , cui ftante , 
calcitra fimilmente, non è molto più lungo 
di quello dell’ ira , la voce è grave , rauca , 
e fembra eh’ efea tutta dalle narici ; quello 
nitrito è molto fimile al ruggito d’un lione; 
quello del dolore è anzi un gemito eh’ un 
nitrito, ovvero un ruflb d’ opprelfione , che- 
li fa a voce grave , e fecondo T alternative 
del refpiro . Nel rimanente s* è notato , eh’ 
i cavalli , che nitrifeono più fpeffo , maC- 
lime di gioja e di brama , Tono i migliori 
e i più genero!! : i cavalli interi hanno al- 
tresì la voce più gagliarda de’ callrati e delle 
cavalle \ dalla naicita il mafehio ha la voce 
più forte della femmina \ nei due anni , o 
nei due anni e mezzo , vai a dire , nel tem- 
po della pubertà , la voce sì de’ mafehi , che 
delle femmine , ficcome nell’ uomo , e nella 
Tom. ni. P. IL E 



Veiii Caria», de rerunt vnrietate lib-vm. cap. 32» 
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maggior parte degli altri animali , fi fa piìt 
forte e più grave . Quando il cavallo arde 
d’amore, di defiderio, e fente appetito, mo- 
llra i denti , e pare , che rida , e li mofira 
anche qiiand’ è in collera, e vuol mordere; 
talvolta mett;e .fuori la lingua per locare , 
ma men frequentemente del bue , il quale 
.'lecca piìi affai del cavallo , e non pertanto 
è meno fenfibile alle carezze: il cavallo in 
oltre ritienejaioho pib fìffa la memoria de’ 
cattivi trattamenti , e pib facilmente del bue 
fi diipetta ; l’ardente e coraggiofo fuo natu- 
rale , fa che metta fuori alla prima quant’ ha. 
di forze , e quando s’avvede, che s’efige 
di più , s’adira e ricufa , laddove il bue di. , 
fua natura lento e pigro, fi sforza, e men 
facilmente fi difpetta ed ofiina. 

11 cavallo dorme affai, meno dell’uomo, 
e quand’ è l'ano non iilà coricato , che due 
o tre ore di feguito ; indi s’ alza a mangia- 
re , e dove fia foverchiamente fianco , dopo 
aver mangiato , torna a coricarli , ma in 
rutto di ventiquattr’ ore non ne dorme che 
tre o quattro; v'ha parimente de’ cavalli, 
che non fi coricano mai , e dormono fem- 
pre in (piedi, e que’ che fi coricano dormo- 
no anche talvolta fu i loro piedi : s’ è offer- 
vato che i cavalli caflrati dormono e più 
fpeffo e più lungamente degl’ interi . 

- L quadrupedi . non bcono alla fteffa fog- 
gia , ancorché tutti del pari lìano collretti , 
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d'andar cercando colla teda il liquore, cui 
non poffono prender altramente , trattine la 
fcimia , il macaco , e alcuni altri , che han- 
no mani , e per confeguenza poffono bete 
alla maniera dell’ uomo , quando li dia loro 
un tal vafo , cui poffano tener faldo ; poi- 
ché. r accodano alla bocca , l’ inclinano , ver- 
fano il liquore , e l’ inghiottifcono col fem*. 
plice moto dell’ inghiottitojo : l’ uomo d’ or- 
dinario bee in liffatta guifa , perchè in realtà 
è la più comoda , ma può anche bere in 
più altre fogge , appreffando i labbri e dri- 
gnendoli per fucciare il liquore , oppure fpro- 
loadandovi nafo e bocca tanto , che la lin- 
gua dal liquido da tutta quanta circondata, 
nè abbia a far altro movimento , falvo f* 
quello, eh’ è, richiedo per inghiottire; od 
eziandio- mordendo, a così fpiegarmi , il li- 

? |uor colle labbra , o finalmente col mettere 
uori là lingua , ed allargarla formando una 
foecie di piccol bicchiere , che porta un poco 
d’ acqua in bocca , la qual maniera è certo 
la più dilHcile : la maggior parte de’ qua- 
drupedi potrebbe bere ciafeuno in parecchie 
maniere , ma imitano noi , appigliandoli a 
quella che torna loro più comoda , e la ri- 
tengono codantemente . Il carie , che ha la 
gola molto larga , e lunga , e lottile la lin- 
gua bee lappando, cioè leccando il liquore, 
e formando colla lingua un bicchiere , che 
s’ empie tutte le volte , e ritraggo una gran 
E 2 
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quantità di liquido ; antipone quella foggia 
a quella d’ immollare il nafo , il cavallo 
per lo contrario , che ha pih piccola la boc- 
ca , e la lingua di foverchio grolla e corta 
formare un gran bicchiere , e che d’ altra 
parte bee con maggiore avidità che non 
mangia , impetuofamente profonda nell’ acqua 
bocca e nafo , e col fol moto dell’ inghiot- 
.titojo ne tragge in abbondanza \ il che l’ ob- 
bliga altresì a bere tutto d’ un fiato, laddo- 
ve il cane , bevendo refpira a fuo bell’ agio : 
vuolfr in olve confentire ai cavalli di bere 
a pili riprefe, fopra tutto dopo una corfa, 
quando il moto della refpirazione è corto e 
.frequente ; bifogna avvertire a non li lafciar 
bere dell’ acqua troppo fredda , poiché la- 
iciando anche Ilare le coliche , cut 1’ acqua 
fredda fovente cagiona , avviene per la ne- 
“ceintà in cui trovanfi d’ immergervi le na- 
rici , che fi raffreddino il nafo , e s’ imbe- 
vano forfè de’ principi d’ una malattia , che 
di tutte è la più formidabile in fiffatto ge- 
nere d’animali, e che fi chiama il moccio, 
o la morva, dacché da poco tempo in qua 
è noto che la fede del. moccio è nella menv 
brana pituitaria (a) , e che per confeguenza 



n) Il Si& lidia Folle Maaifcafco Jel Re fu D pri- 
' mo a cTinwftrare , che la feife Jd moccio , o fia 
ddla morva è nella membrana pituitaria , e li 
rrovocù a guarire tte’ cavalli col trapanarli . 
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è un vero raffreddore, il quale a lungo an- 
dare eccita. in tal membrana un’infiamma- 
zione , e d' altra parte i viaggiatori che 
fanno una diffufa deferizione delle malattie 
de’ cavalli ne’ paefi caldi, come a dire 1’ Ara- 
bia , la Perfìa , la Barberla , non afferi- 
feoDO già eh’ il moccio fiavi tanto frequen- 
te come ne’ paefi freddi ; quindi io credo 
di potere con fondamento argomentare, che 
una delle cagioni di tal malattia fia la 
freddezza dell’ acqua , effendo obbligati que- 
lli animali a tenervi dentro nafo e narici 
per notabile tempo ; il qual male fi preve- 
nirebbe non dando loro giammai dell’ acqua 
fredda , ed afeiugando loro Tempre le na-i 
rici , dopo eh’ hanno bevuto . Gli afini , che 
temono il freddo molto più de’ cavalli , e 
che pur loro affomigliano cotanto per la 
bruttura interna , non fono per tutto quefto 
sì foggetti al moccio ; il che forfè proviene 
daUa diverfa maniera , eh’ effi tengono nel 
bere da quella de’ cavalli \ poiché in vece 
di profondare nell’ acqua bocca e nafo , non 
v’attingono che a fior di labbro. 

Io non farò già parola dell’ altre malattie 
de’ cavalli , che ’l voler agpiugnere alla fio-- 
ria d’un animale quella delle lue malattie, 
farebbe un eftendere foverchiamente la Sto- 
ria Naturale ; ciò nondimeno io non poffo 
por fine alla fioria del cavallo lenza mani- . 
fefiare qualche difpiacere , che la fanità di 
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meft’ utile e prcziofo animale fin ad ora fia 
fiata abbandonata alle cure ed alla pratica 
fovente cieca di perfone inletterate ed igno- 
ranti. Della medicina, cui gli antichi fole- 
vano appellar Veterinaria ornai non fi co- 
nofce più che ’l nome . Io mi perfuado , 
che fe qualche Medico rivolgefie le fue 
mire a quefia parte , e di fiffatto Audio ne 
facefle il primario fuo obbietto , verrebbene 
affai prefio compenfato da felici vafti fuc- 
ceffì ; che non folamente arricchirebbe , ma 
sì ancora invece d’ avvilirli acquifterebbe vie 
maggior luftro , e quefia Medicina non fa- 
rebbe tanto conghietturale , e difficile, ficco- 
me r altra ; eflendo il nutrimento , i cofiu- 
mi , r influenza del clima , in una parola , 
le cagioni tutte quante più femplici nell’ 
animale, che non nell’ uomo, le malattie 
fimilmente debbono eflere men complicate, 
e per confeguente più facili a conofcerfi , e 
a curarli con profpero efito ; fenza contar 
la libertà , che s’ avrebbe ampliffima e to- 
tale di far delle fperienze, di tentare nuovi 
rimedi, e poter confeguire fenza timore 
c fenza rinlprovero delle moltilfime cogni- 
zioni in quello genere , donde potrebbonli 
eziandio per analogia raccorre dell' induzio- 
ni proficue -all’ arte di guarire gli uomini . 
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DESCRIZIONE 

DEL CAVALLO. 

F Ra tutti gli animali , di cui faremo la dcfcri- 
zione , il cavallo è quello , che meglio cono- 
feiamo si per l’ efterne , come per l’ interne parti 
del fuo corpo ; egli riceve pure dall’ uomo l’ edu- 
cazione più bella , e tutt’ i Tuoi movimenti , tutt’ i 
fuoi palG fono da metodic’ arte regolati . La ca- 
vallerizza ci moftra quanto per via d’ abitudine 
fappiano i cavalli imparare, quanto collo fprone 
e col morfo fi pclTa loro far efeguire eé. Q.iiell' 
arte , che non tienfi a vile da’ Principi e da’ Re , 
mette il cavallo in una gloriofa carriera ; ella rende 
nobile il fuo portamento , e gradevole la fua pre- 
ft'nza s elfa‘ fa prova di tutte le fue forze e dj 
tìitta la fua leggierezia , e 1’ abbandona alla fua 
maggior preftezza ; elTt accrefee il fuo ardore, 
anima il fuo coraggio ; finalmente da efla fi fpe- 
rimenta la fua collanza, fi coltiva la fua docilità ^ 
e' pongnnfi in ufo tutte le parti del. fuo illinto 
La Medicina, quell’ utile feienza , eh’ ha per iftopo 
rafficurare o il riftabilir la fallite , 1’ alloiitsiur, 
la morte, ed il confervar la vita. dell’ uomo., non 
efclude il cavallo nell’ inveftigamento delle fue 
cognizioni , e nell’ amrainiftrazione Se’ fnui ri- 
medi > e fi è anzi fiabilita un! arte , cù’ 1» 
oggetto il prevenir le malattie de’ cavalli , il co- 



•V. , 




, Digitized by Googl 



104 Defcrizìom 

nofcerle , il giudicarle , ed il guarirle ; ed il de- 
terminar le operazioni , che far fi debbono fulle 
diverfe parti del cavallo quando fono da qualche 
male attaccare (a) : quella ftefla arte s’ eftende 
a tutt* i bifogni de’ cavalli , ed occupa interamente 
quelli , che ne fanno profelfione : finalmente que- 
lli animali rifeuotono nelle razze particolari e con- 
tinue cure per la confcrvazione c per la propaga- 
zione della loro fpecie ; e tali cure inlluifcono 
Copra di elfi anche prima eh’ efillano , poiché fi con- 
tribuifee alla perfezione del loro efiere colla fcelta 
del mafehio e della femmina , che debbono gene- 
*^arli : combinando le qualità dello llallone e della 
giumenta , fi è giunto a prevedere H rifuUat* 
del loro accoppiamento , e a perpetuar la forza 
e la bellezza de’ ^valli , e la finezza del loro 
’ftinto . 

A cagione di tante ricerche ed oflìrrvazioni fat- 
teli intorno a’ cavalli , fi è formato , per così 
dire , un particolar linguaggio , i cui termini de- 
rivano dalle arti concernenti a quefti animali , 
onde non fi potrebbe convenevolmente deferivere 
il cavallo , fp da principio non fi delTe la figinifi- 
cazione di filFatti termini , fpiegando le denomi- 
nazioni delle diverfe parti del corpo di efso , e 
indicando le loro perfezioni o i lor difetti , prima 
di far la deferizione di quello animale sì all’ eller- 



(«) JHedicÌM veterinaria. 
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no , come all’ interno . Siffatta fpiegazione preli- 
minare è anche più necefsaria , perchè la maggior 
parte di tai termini ferviranno alla defcrizione 
di varj altri animali ; imperciocché nel profegui- 
mcnto vedraffi che confiderandoli tutti relativa- 
mente alle loro differenze o alle loro ralfomi- 
glianze col corpo umano , trovali che il cavallo , 
e gli altri folipedi fon quelli , che hanno riguardo 
ad elfo maggior differenza , e che la feimia e gli 
altri animali dalle cinque dita fon quelli , che 
hanno con elfo maggior fomiglianza . Il cavallo 
per tanto e la feimia faranno i due eftremi nel 
paragone , che faremo degli animali ; così noi co- 
minciamo dalla Storia Naturale del cavallo , e fini- 
remo con quella della feimia; paragoneremo cia- 
lèun animale al cavallo o alla feimia , feconda 
che ralTomiglicranno più all’ uno o all’ altro , e 
nel primo cafo ci fervirem de’ termini polli in ufo 
pel cavallo , e nel fecondo di quelli , che fon in ufo 
pel corpo umano , poiché la feimia fra tutte le be- 
ftie è quella , il di cui corpo è men diverfo dal 
corpo dell’ uomo . 

Spiegando i termini d’ arte , che hanno relazione 
alle diverfe parti elleriori del cavallo , comince- 
remo da quelle della tella , e fegnirem l’ ordine 
-più naturale, eh’ è quello di riferir le parti del 
corpo prima di palfare a quelle delle ellrcmità , 
benché la maggior parte degli Autori , che hanno 
fcritto fu quella materia , abbiano fatta menzione 
Aelle efiremità anteriori, prima di trattare del corpo * 
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Chiamanfi la coppa le due parti ( A , fav. i. ) 
della iella del cavallo , che corrifpondono alle tem- 
pia della tetta dell’ uomo . 

Le fottette (B) trovano tra 1’ occhio e l’ orec- 
chio , al difopra delle fopracciglia , una da cia- 
fcun lato . 

In certi cafi nell’ occhio non fi dittinguono che 
due parti , che fono la parte vitrea , ed il fondo 
dell’ occhio : la vitrea è la parte ettcriore dell’ 
occhio , cioè la cornea ; il fondo dell’ occhio figui- 
tìca le patti interiori , cioè le parti , che fi feor- 
gono mirando attraverfo la vitrea per 1’ apertura 
della pupilla; fi è anche dinotato il fondo dell' 
occhio col nome di pupilla ; ma come mai quetta 
parola potrà fignificare il fondo dell’ occhio , fe 
la pupilla non è che un’ apertura dell’ uvea , che 
comunica nell’ interno dell’ occhio ? 

Si dà il nome di vi-voU alle glandule parotidi (C) » 

- che fono fituate tra l’ orecchia e l’ angolo della ga- 
nafeia . 

Il frontale CD) è il davanti della tetta , dagli oc- 
chi fino ai nafali , o fia nari : quetta parte cor- 
rifponde alla parte fuperiore del nafo dell' domo ; 
ma la voce frontale per lo più non lignifica che 
una falcia di color biauco ,• che s’ eftende fu quetta 
fteifa parte, ed occupa maggiore 0 minore fpazio 
^va gli occhi e le nari , .come diremo in feguito- 

La cartilagine (E) ; che forma il giro delle nari , 
e che le orla in alto e all" innanzi , è chiamata 
la fottris ■ j 
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■ V eftremità del nafo del cavallo è il tramezzo, 
(F) , che fepara le due nari 5 quella parte è formata 
dal balTo del frontale , e termina col labbro Cupe- 
nore : per altro Solleyfel (a) dà il nome di «q/ó 
alla parte del detto labbro , eh’ è al difetto delle 
nari . 

La mafcella inferiore de’ cavalli vien chiamata 
ganafeia : le due offa della ganafeia s’ eftendono dai 
due lati della teda , dall’ occhio fino al iito (G) 
vicino alla flrozza, e dalla {trozza fiuo al mento (H) . 

La barba , 0 barbozza è al fito (I) , ove le due 
offa della ganafeia fì riunifeono al di fopra del 
mento , e al di fuori della mafcella inferiore . 

Chiamali canale , braca 0 truagoletto la cavità , 
eh’ è formata dalle due offa della ganafeia , e che 
s' edende in forma di doccia dalla drozza Uno 
alla barbozza ; parimente fi dà lo deffo nome d; 
canale alla cavità , in cui è collocata la lingua . 

A’ fei denti incifivi , che il cavallo ha in ciafeu-. 
na mafcella , fi fon dati diverii nomi : fi chiama- 
no fante i due d’ avanti , quelli che vengono in 
fcgulto fono appellati mezzani , e agli iillimi di 
ciafeun lato fi dà il nome di angoli. 

I due denti canini , che fono in amendue 
mafcelle , nno da ciafeun lato, a qualche diRan> 
ze degl’ incifivi , poi tano il nome di uncini , un- 
cinetti , 0 fcaglioni. 

E« • ' 



- (n) Il vero e perfetto Maaifcalco . Parigi, P-.J- 
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Si chiamano shttrrt gli fpazj delle due maCeclIe , 
che fon voti , tra i denti inci&vi e i mafcellari . 

Le ineguaglianze o le grinze , che attraverfano 
il palato del cavallo , fon chiamate tnccbe , o fol~ 
ehi . 

Il collo del cavallo è dinotato colla voce incol- 
latura ì così il collo è limitato da un capo all’ 
altro , al difopra dalla criniera , e al difetto dalla 
{trozza (K). 

La parte (L) della criniera , che trovali al difo- 
pra della tefta tra le due orecchie , e che cade 
filila fronte , è chiamata il ctujo . 

La {trozza , o gola s’ eftende da un capo all’ 
altro del collo al difetto , dall’ oflTo della gana- 
{cia (6) fino al pettorale . 

Il fito (M) ove le due fpalle s’ avvicinano all’ 
alto tra’l collo e ’l dorfo, è chiamato garrotC«)» 
e a quefto fito fi terminano il collo e la criniera. 

Le fpaMe (N) s’eftendono dal garrot fino all’ 
alto del braccio (0) , cioè fino alla parte fuperiore 
della gamba d’ avanti , come in feguito vedraifi . 

Vi hanno dc’ cavalli turchi , barberi e fpagnuo- 
li , i quali al collo , o alla fpalla , o all’ unione 
del collo colla fpalla, or più alto, or più bafib^ 
hanno una cavità alquanto profonda, che chiamali 



(a) Garrot , cbt talvolta troverifffì anche col nome 
di Gnidalefco , ì la parte del cavallo , cb’èfupe- 
riore olle fpalle e pojleriore al collo , ed è formata 
principalmente dalle apofifi fpinoft delle otte pri- 
mt vertebre iorfali , 
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il colpo il lancia^ perchè fi è pretefo che Affatto 
legnale proveniffe originariamente da ano ftallon 
turco o barbero, che ricevuto aveffe un colpo di 
lancia al fito , ov’ effo fi trova , e che quello fteffo 
fegnale foffe trapaffato a tutt’ i cavalli provenuti 
dal detto (tallone , per un feguito di generazioni , 
che dura tuttavia . Dicefi ancora che il colpo di 
lancia attraversò dall' innanzi all’ indietro , poiché 
il fegnale , di cui parlali , fi trova dinanzi la fpal- 
la alla giuntura del collo , e per di dietro alla 
giuntura della fpalla , come una cavitò che una 
gran piaga abbia formata , ma non vi ha venin, 
apparenza di cicatrice . La ftoria del colpo della 
lancia paffa per una favola , e credo che ciò fi* 
con ragione ; quantunque in effetto non fia forfè 
imponibile che uno ftallone trafmetteflè a’ cavalli 
da lui generati i contraffegni eh’ egli aveva di 
qualunque fpecie elfi foffero , non è probabile però 
che tai contraffegni fi perpetuaffero in piu gene- 
razioni : egli è più verifimile che il pretefo colpo 
di lancia fia l’ effetto d’ una conformazione par- 
ticolare a certi cavalli , che forma una cavità pre£- 
fo a poco Amile a quella delle foffette , che in un 
gran numero di cavalli fon molto incavate : del 
redo io non ne ho mai veduto neffuno , che aveffe 
il colpo di lancia, e per faper cofa ciò fia, bifo- 
gnerebbe almeno averne tagliati . 

Si dà il nome di pettorale alla parte (P) , eh’ i 
al davanti del petto e al difotto della gola , al 
fito ove le fpalle fi terminano per davanti. 
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Il dorfo del caTallo ( Q) è comunemente dino- 
tato col nome di reni : elTo comincia al garrot , 
c s'eftende lungo la fpina fino alla groppa, e fino 
ai reni propriamente detti , che fon pure dinotati 
col nome di rof^noni. Quando i cavalli fon grailì , 
ed hanno larga la fpina del dorfo , ella è incava- 
ta , e i mufcoli , che fi elevano da ciafcun lato , 
formano una fpecie di canale tutto il lungo del 
dorfo , e perciò fi dice aver effi i reni dopfj : fif- 
fatto canale s’eftende fnlla groppa fino alla coda.' 

Al fito (R), eh’ i tra ’l dorfo e i reni, fi è dato 
il nome d’ ombelico . 

I veri reni o rognoni (S), pigliando quella de- 
nominazione nel fignificato eh’ elTa ha pel corpo 
dell’ uomo, cominciano al fito ove.finifcono le 
colle , e fon terminati dalla groppa ; ma nell’ ufo 
ordinario fi dà il nome di reni alla colonna verte- 
brale del cavallo in tutta la fua ellenfione . 

I lati (T) fon formati dalle colle , e fi trova- 
no a diritta e a finillra al difetto del dorfo. 

l a capacità , eh’ è formata dal contorno delle 
colle , e particolarmente chiamata il cofano . Pari- 
mente fi è dato il nome di ventre alla parte in- 
feriore del corpo , eh’ è al fito dello llcrno (V) , 
e delle parti inferiori delle colle; In quello fenfo 
il ventre del cavallo corrifponde alla parte ante- 
riore del petto dell’ uomo . 

I fianchi (X) fono all’ ellremità del ventre , 
alla giuntura delle colle , e al difotto de’ rogno- 
ni ; elfi s’ eftendono fino alle olTa delle auche . 
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L’ anca (E) è formata , come nell’ nomo , dalP 
ofib dell’ anca : il detto oiTo termina l'alto del 
fianco del cavallo , e trovati allato della groppa . 

La groppa ^Z) è rotonda , e s’ ellende dai ro- 
gnoni fino alla coda . 

Nella coda fi diftingnono due parti , che fon» 
ì crini ed il tronco , cioè la coda fpogliata de* 
fuoi crini . 

- Le natiche del cavallo (a) fon fitnate al difotto 
della groppa e dell’ origine della coda, e s’eften- 
dono tino al fito ove le gambe di dietro s’uni- 
feono al corpo . 

Per ifpiegare i nomi, che fi fon dati alle di- 
verfe parti delle gambe d’ avanti , fa d’ uopo co- 
minciar dalla fpalla : nel cavallo , ella comprende 
r oraoplata (b) e l’ umero (c) , e per confegnenza 
le parti , che corrifpondono alla fpalla e al -brac- 
cio dell’ nomo : così il vero braccio del cavallo 
fembra elTere confnfo colla fpalla , perch’ è riuni- 
to col corpo fotto la medefima pelle . 11 gomita 
(d) adunque è fituato all’ indietro come nell’ uo- 
mo , ma nel cavalla elfo ti trova contro le colle 
all’ alto della gamba anteriore , al . fito ov’ ella 
comincia ad eifer feparata dal corpo : elfo è la 
prima giuntura , che appare, al di fuori , porche 
quella del braccio colla fpalla . è nafcofla fotto la 
pelle dell* animale . f 

' La prima parte della gamba d’ avanti del caval- 
lo, eh' è feparata dal corpo, èy:;hiamata il bracciot 
bench’ eOà corrifpondg all’ avu-btaccio dell' uomo : 
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la parte efteriorc (r) del braccio del cavallo è chia- 
mata il gyojfe del braccio , fulla faccia interiore 
vi paiTa una vena nominata ars . 

Si è dato il nome di ginocchio alla giuntura (y), 
eh’ è al difotto del braccio -, clTa trovali al fìto 
delia giuntura della mano dell’ uomo , e infatti 
quando la gamba è piegata, elTa forma un angolo 
all’ innanzi . 

Lo lUnco è la feconda parte (g) della gamba 
anteriore ; elTo comincia all’ articolazione del gi- 
nocchio , e corrifponde al metacarpo dell' uomo . 

Dietro lo itinco vi ha un tendine (b) , che 
s’ eflende da un capo all’ altro , e che comune- 
mente e alTai impropriamente chiamali il nervo 
delia gamba . 

La nocca è 1’ articolazione (i) , che trovali al 
difotto dello ftinco . 

Il /enoH è un mazzo di pelo (k) , che copre 
una fpecie d’ unghia molle fitnata dietro la noc- 
ca , c che fi chiama lo /perone . 

Il pallurale (/) è la parte della gamba , che 
s’ eftende dalla nocca fino al piede ; talvolta al 
pallurale fi dà il nome di giuntura , ma quello 
termine è equivoco, poiché per parlar propria- 
mente elfo dee qui lignificare un’ articolazione. 

• La corona è un’ elevazione (»») che fi trova al 
baffo del pallurale , e eh’ è guernita di lunghi^ 
peli , che cadono full’ nn^a tutto all’ intorno 
del piede. 

U fabot è , per così dite , 1’ unghia del cavai- 
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lo, la quale è formata dalla materia cornea. La 
parte anteriore dell’ unghia (») è chiamata la 
i lati (o) portano il nome di quarti ; il calcagno 
efteriore di ciafeun piede chiamali quarto di fuori ^ 
e r interiore il quarto di dentro . La parte polle» 
riore dell' unghia è alquanto elevata e feparata in 
due pezzi , a’ quali fi è dato il nome di tallone , 
0 fia fettone ; efll s’ ellendono fino al mezzo del 
difetto del piede , e formano la forchetta colla 
loro riunione fotto la fuola , eh’ è per cosi dire la 
pianta del piede : la fua foltanza è d’ unghia come 
il reftante del/aio* , di cui efla fa parte , ma l’ un- 
ghia della fuola è più dura che quella della for- 
chetta , e più tenera che quella del fahot . 

Per determinare i nomi delle parti, che com- 
pongono le gambe di dietro, convien dar princi- 
pio dalle natiche del cavallo ; ciafenna rinchiude 
il femore , e perciò corrifponde alla cofeia dell' 
uomo ; la cofeia del cavallo è propriamente quella 
parte , eh’ è unita al corpo , e che porta il nome 
di natica ; al bafib e al dinanzi efla termina col 
gradetto , eh’ è propriamente 1’ articolazione del 
ginocchio, ove fi trova la rotella. Il .gra fletto 
adunque è fituato al baflb dell’ anca all’ altezza 
del fianco : quando il cavallo cammina , eflb can- 
gia di luogo . 

La prima parte della gamba di dietro del ea- 
vallo (q) , che fia fiaccata dal corpo , è quella^ 
che fi chiama la cofeia } efla s’ efiende dal graiTet* 
to c dal baflb delle natiche fino al garretto (r) , 
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e corrifpomle alla gamba dell’ uomo : nella colcia 
del cavallo vi ha una parte carnofa (/), che ha 
rapporto alla polpa della noftra gamba , e che li 
chiama il gra fo della cofcia , o il grajfetto , bcncliè 
a quell’ ultimo nome fiafi data un’ altra fignifica- 
zione , come poc’ anzi abbiam detto . Sulla faccia 
.interiore della cofcia vi ha una vena, che fi chia- 
ma la vena del pieno della cofcia . 

Il garretto è la giuntura (0 , eh’ è al baffo del'a 
cofcia , e che fi piegq all’ innanzi ; tale articola- 
zione ha rapporto al collo del piede dell’ uomo , 
cioè al tarfo : la parte del garretto , eh’ è all’ in- 
dietro , e che fi chiama la punta del garretto , è 
propriamente il tallone; ciò, che volgarmente fi 
appella il grojfo nervo del garretto , e che fi ter- 
mina alla punta del garretto , è un tendine , che 
corrifponde al tendine d’ Achille , eh’ è attaccato 
al tallone dell’ uomo . 

Quello è il luogo di nominare nna parte, che 
trovafi in ciafeuna delle quattro gambe del caval- 
lo , e nelle gambe anteriori è fituata all’ indentro 
del braccio , ed tm poco al difopra e allato del 
ginocchio , e nelle gambe polleriori un poco al 
difetto e allato del garretto , parimente all’ inden- 
tro : effa è un picCol tumore fenza pelo , della 
groffezza d’ una callagna e della confillenza d’im’ 
unghia molle : fi fon dati ad effa i nomi di cafla- 
gna , di Ikbène , o di /perone , ma non fi dovreb- 
be far ufo deir ultimo perchè potrebbe far con- 
fiondere la parte , di cui fi parla , con un* altra , 
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di cui fi è già fatta menzione fotto il nome di 
/perone . In certi cavalli la caftagna crefce , e s’ al- 
lunga un pollice , e un pollice e mezzo di lun- 
ghezza ; allora efà cafea, e rigermoglia in feguito , 

Al difotto delia parte delle gambe di dietro , 
che porta il nome di garretto , lo ftinco («) , la 
nocca (*) , il pafturale (j) , ed il piede (z) fon® 
come nelle gambe anteriori , onde ciò , che fi è 
detto di quelle , potrà badare anche per le gambe 
di dietro } fi noterà foltanto che lo fiinco di quell’ 
ultime da alcuni Autori è chiamato la gamba . 

,Dopo aver data la fpiegazione delle denomina- 
zioni particolari , quelle delle denominazioni ge- 
nerali divien più facile e più femplice . Il cavallo ^ 
fi divide in tre parti principali , che fono la parte 
anteriore, il corpo, e la parte pofteriore: la parte 
anteriore comprende la tefta , il collo , il garrot , 
le fpalle , il pettorale e le gambe davanti i il cor- 
po è comporto dei reni, dei rognoni, dei lati del 
ventre e dei fianchi { la parte pofteriore contiene 
la groppa , le anche , la coda , le natiche , il graC- 
fetto , le cofee , il garretto , ed il refto delle gam- 
be' di dietro . 

Si fa parimente del cavallo un' altra generai di- 
vifione in quattro parti, cioè la tefta, il corpo, 
la parte d’ avanti , e la parte di dietto : il dorfo « 
i rognoni, il ventre, i lati e i fiahehi compon- 
gono il corpo ; la parte d* avanti è formata dal 
collo, dalle fpalle, dal pettorale. e dalle gambe 
anteriori i, la parte didietro comprende la grop- 
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pa , la coda , le anche e le gambe polleriori 
Debbcfi ognor compiagnere il tempo, che per- 
defi in ifpiegare e in definire termini d’ arte , che 
potribbono eiTer cangiati in altri termini general- 
mente conorchiti 4 per efempio , perchè nel cavallo 
il nafo vien chiamato frontale ? perchè le narici 
hanno il nome di nafuli , e la mafcella inferiore 
quello di ganafeia, mentre che fi fon confervati i 
veri nomi della fronte, delle labbra, della bocca, 
del mento ec. ? Egli è certo che i nafali del ca- 
vallo non raflbmiglian meno ad altre narici di 
quello che il fuo mento o la fua ganafeia raflbmi- 
glino a un mento o ad una mafcella inferiore, 
onde i nafali dovrebbero portare il nome di narici., 
come il mento porta il nome di mento . Vi hanno 
altre parti , come le foflette del cavallo , per le 
quali fon necefiarj de’ nomi particolari , perch’ 
efle non fi trovano che in certi animali i ma per- 
chè mai farli un bifogno d’ imparar nuovamente 
le cofe , che di già fi fanno , tenendole mafehe- 
rate fotto nomi poco ufitati , invece di prefentarle 
fotto i nomi più nniverfalmente ricevuti? quefto 
è un avanzo della rozza barbarie , o fors' anche 
della mifteriofa pedanteria , poiché lifFatti nomi 
diverfi per la medefima cofa non provengono che 
da un mifcuglio di lingue o di gergoni . I ciarla- 
tani , che fpacciar non pofTono che una vana feien- 
za di nomi , ne confervan 1’ ufo , ed obbligano gli 
altri ad impararli: gli ardili rifpettano quell’ ufo , 
e non fon tampoco in illate di fottrarfenc : quelli 
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pertanto, che il poiTon fare, debbon tutti a poco 
a poco cacciar in bando le fuperiluc dcnominazio» 
ni . Nel profeguimento di queit’ opera noi le ufe- 
remo il meno , che ci farà poilibile , ed una delle 
principali ragioni , chi ci ha obbligati a rappor- 
tarne le definizioni, è fiata per far vedere che di 
tai nomi fi può far fcnza, poiché ve ne fon de’ 
migliori e de’ più facili perché più noti . 

Si tifano dei termini d’ arte per denominare i 
diverfi colori del pelo de’ cavalli , come per dino- 
tare le parti del lor corpo, perché la gran varie- 
tà , che trovali ne’ colori , e ne’ lor digradamenti » 
ha fatto moltiplicare i nomi . Siccome la maggior 
parte non fon noti che alle perfone, che fi appli_ 
cano alla cognizione de’ cavalli , così , per renderà 
intelligibile il linguaggio de’ conofeitori in quefio 
genere , egli é a propofito lo fpiegare tai nomi 
nel tempo fieifo che defcriveremo i dificrenti co- 
lori , che in qnefii animali fi fon rimarcati . Si fa- 
rebbe digià potuto far oflervare che ci ferviamo 
di termini impropri, dicendo che i cavalli fono 
di differenti colori : l’ ufo é di dire che un ca- 
vallo è del tal pelo , o del tal mantello , e non 
già del tal colore : egli é certo però che quelle 
due efpreflioni peio e colore non fono equivalenti , 
c perciò noi le uferemo ciafeuna nel lor proprio 
lignificato . 

. Qiiantnnque vi Ila molta diverfità ne’ colori de* 
cavalli ,, elfi non fon tuttavia cotanto vari da ob- 
bligarci nella delcrizione , che ne faremo , a fc- 
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gnire nn ordine metodico , affin di farli ritenere 
a memoria più facilmente : non li diftribuiremo 
adunque , come già è fiato fatto , in colori fempli- 
ci , che s’ efiendono fopra tutto il corpo del ca- 
vallo fena' alcun mifcnglio d’ altri colori , in colori 
compofii , cioè quelli che fon mifchiati d’altri co- 
lori , e in colori bizzarri e firaordinarj . Secondo 
qiicfio metodo , i colori femplici fono , il bianca , 
r ifabclla , il fanro , il bajo , ed il nero : i colori 
compofii fono , il grigio , il color di lupo , il roano , 
ed il rubicano ; finalmente , i colori firaordinarj 
fono , il tigrato , il color di pica , il color di por- ’ 
ccllana , ed il fauro-bajo , o fior di pefca . Invece 
di feguire Gfifatte divifioni , egli è ben meglio co- 
minciare affatto femplicemente , com’ han fatto varj 
Autori , dai colori i più comuni , e che fembrano 
i più naturali al cavallo , mentre bhe gli altri non 
fembrano appartenergli fe non in quanto fi trovano 
nel ruolo degli animali domeftici . In fatti , fe of- 
ferviamo che il giallo , il roflb o il bruno , o per 
dir tutto in una parola , il fulvo è il color più 
ordinario , e per così dire , il più naturale agli 
animali felvaggi , e che il baio , cioè il mifcnglio 
e le differenti tinte dei medefimi colori pur ora. 
accennati , è il color più comune ai cavalli , non 
farjin lungi- daf credere , che fe quefii animali fof- 
fero felvaggi , farebbero tutti di color bajo , almeno 
nel nolh'o clima , e perciò la fpiegazione di quello 
calore, dee preceder quella d’ ogu’ altro. 

li bajo è il color di calcagna roiliccia: elfo ha 
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varj cligrailamcnti , che difliugiioufi colle feguei>ti 
denominazioni : bajo chiaro o lavato , bajo calla- 
gna , bajo marrone , bajo bruno , bajo indorato , 
bajo fanguigiio o di fcarlatto , e bajo a fpecchi . 
I cavalli bai bruni fono d’ un color bruno ofeurif- 
Cmo e quaG nero , eccetto ai fianchi , c all’ cllrc- 
initi del nafo , ove hanno un color roTo j perciò 
fi dice che hanno fuoco . Si comprende facil* 
mente che il bajo indorato non è che color giallo . 
1 cavalli bai a fpecchi o bai fpecchiati fon quel- 
li, che hanno fulla groppa dei fegnali d’un bajo 
più ofeuro che il refto del corpo; per altro fi dà 
altresì lo fteifo nomo di bajo a fpecchi o di bajo 
fpecchiato a’ cavalli bai cailani, che hanno molte 
macchie rotonde d’ un bajo più chiaro , o piiittofto 
a quelli , che hanno fulla groppa dei fegnali d’ un 
bajo più ofeuro , di maniera che fi potrebbe dire 
eh’ eOTi fon pomellati, o ha >,j fotti di piccai; nubi ^ 
fe quefta voce fi ufàlTe anche per altri cavalli oltre 
i grigj. Generalmente tutt’ i cavalli bai hanno le 
eUrcmità , i crini e la coda di color nero . 

Vi hanno tre forte di color nero, cioè il nero 
uial tinto , il nero ordinario , ed il nero allegro 

0 lucido . 11 primo ha una tinta di bruno o di 
rolficcio ; fe ne potrebbe forfè fare una fpecie di 
bajo bruno ; il nero parimente non è qiiafi men 
comune del bajo. I cavalli neri mal tinti hanno. 

1 fianchi e le eftremiti d’nn color lavato e nieu 
carico che quello del refto del corpo . Il nero al- 
legra è lucido , lifeio e nerillimo . Al nero molto 

» 
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vivo fi è dato altresì il nome di nero moro , o morello. 

Il pel d’ ifabeila è giallo : i crini e la coda in 
certi cavalli fon bianchi , ed in altri di color d’ifa- 
bella e neri : queft’ ultimi hanno una ftrifcia nera 
<he s’ ellende lungo la fpina del dorfo fino alla 
coda ; effa è ciò che chiamali la ftrifcia di mulo . 
L’ ifabeila ha varj digradamenti ; quello , in cui 
v’ ha meno di giallo , è nominato zuppa di latte 5 
effu è un bianco fporco 0 mifchiato di giallo lega 
gierilfimo, e fi è paragonato al colore d’una zup- 
pa di latte , in cui fianvi mifchiati de’ gialli d’uo- 
va . L’ ifabeila chiaro ha un po’ più del giallo , ' 
r ifabeila comune ahcor più , l’ ifabeila indorato 
è d’un giallo più vivo , e finalmente l’ ifabeila 
carico è d’ un giallo più fitto . 

Il color di lupo o fia pel di lupo s’ accolta al 
color del mentovato animale ; vi hanno de’ lupi 
chiari , ed altri fcuri « elli hanno tutti delle tinte 
d’ ifabeila , e talvolta vi li vede la Itrifcia di mulo . 

I fauro è una fpecie di bajo rolTo o canella ; 
elfo ha varj digradamenti, che fono il faujo chia- 
ro , come il color del pelo delle vacche , il fauro 
comune che non è nè bruno nè chiaro , il fauro 
bajo, che tira al rolfo , il fauro fcuro ed il fauro 
bruciato , eh’ è carico , e aliai bruno . Si trovano 
de’ cavalli fauri eh’ hanno i crini c la coda bian- 
chi , ed altri che gli han neri . 

Quando un cavai bajo , nero , 0 fauro ha dei 
peli bianchi fparfi fui corpo, principalmente fu i 
fianchi , fi dice eh’ «gU ha^del rabicano . 
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Il roano è mifchiato di roflb e bianco ; efTo è 
flato pure definito come un mifcuglio di bianco , 
di grigio fporco e di bajo . Si diilinguono due o 
tre fpecie di roano , che fono , il roano ordina- 
rio , il roano vinato , che tira più al roflb e che 
s’accoda al color di vino, ed il roano capo- di mora 
0 cavezza di mora : i cavalli di quello colore han- 
no la teda e le edremità bianche , ed il redo del 
corpo è roano , o , fecondo alcuni autori grigio , 
fporco . ' 

I cavalli grigi hanno il pelo mifchiato di bianca 
c di nero o di bajd . Si didinguono varie forte di 
cavalli grigj , cioè il grigio pomellato , il grigio 
argentato j il grigio fporco ec. i i grigj pomellati 
hanno folla groppa e fui corpo varie macchie ro 
tonde , le une più nere , le altre -più bianche, 
con badevole fimmetrfa didribuite ; i cavalli grigj 
argentati non hanno che pochilfimi peli neri , che 
limo fparfi fopra un fondo bianco , lifcio e lucido 
ih qualche guifa come l’ argento : il pelo de’ cavalli,' 
che fi chiamano gfigj ff orchi , ha molto del bruno 
e del nero col bianco t ne’ cavalli di quedo colore 
fi fon pregiati i crini bianchi : i grigj bruni hanno 
niolto del nero e poco del bianco : i grigj roffi 
fon mlfohiati di bajo , di nero e di bianco : il grigio 
vinato è mifchiato di bajo dappertutto t il grigio 
di trota è un fondo bianco feminato di roflb per 
via di piccole macchie allungato fparfe con fim- 
metn'a fulla teda e fui corpo ; il grigio di tordo 
è un grigio fporco j ohe s’ accoda al colore de 
Tem. VII, e.Il. F, 
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tordi , come lo dinota la voce di tordo , con cui 
vico nominato » i cavalli di quello colore hanno 
de’ peli rofficci , e molto di nero nel bianco : U 
grigio di ftorno o ftoiTveUo è per la fteffa ragione 
così nominato , perchè in qualche maniera raflb- 
miglia al color degli ftorni o llomelli ì efib è am. 
che più bruno del grigio fporco , e conferva il me- 
defimo nome , benché abbia molto di nero . I ca- 
* valli grig} tizaonati o carbonati hanno fopra un 
fondo bianco o grigio delle macchie nere, larghe 
^elTo a poco come la mano_ , e difpofte irrego- 
larmente come fe fi foffero formate con un tizzone r 
quando tali , macchie fon larghe , fi dà pure a quelU 
cavalli il nome di tigrati. 1 cavalli grigi di ratto 
hanno per !’■ ordinario le ellremità nere , e la ftrifeia 
' di mnto . Tutt’ ì cavalli grigi divengon bianchi in- 
vecchiando , perchè i loro peli bai o npri incanu- 
tifcoiiv» coll* età i ma è ^cofa afsai ■ rara il veder 
de’ puledri interamente bianchi , c li pub compren- 
dere fe un vecchio cavallo fia fiato di pel grigio 
dagli avanzi di quefto ftefso colore , che fi veg— 
^oti(X alle jjjBOCchia ed ai garretti. 

Il coIi;>r chiamato porcrCmm è un grigio mifcluatq 
di macchie di color turchiniccio d’ aniefia , prefio 
a poco come la porcellana bianca e turchina . 

Si cbiaxma /auro- bajo , wilk- fiori , o fior di ptfea. 
un mifet^iio molto confnfo di bajo , di bianco , 
c di faiiro , il di cui compo^ a’ accofia al color 
de' fiori di pefea - 

i caaaiUI eolor di pica ha^^o del bianco ed aUci 
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colori , che formano delle grandi macchie , come 
di gran cartelli irregolarmente difpoiH : fi difiin- 
guono varie forte di cavalli color di pica y pe’ dif- 
ferenti colori y che fi trovano col bianco y cioè y 
color di pica neri , che fon bianchi e neri , color 
di pica bai ; che fon bianchi e bai « e color di pica 
lauri , che fon bianchi e fauri . 

Di qualunque colore fiano i cavalli, quelli , che 
hanno le eftremità , i crini e la coda neri , fon<t 
i plh ricercati , e pafsano pe’ più belli ; quelli » 
che hanno i fianchi e le efiremità di color men 
ofenro di quello del refto del corpo , e per cosi 
dire , d’ un color lavato , fono i meno ftimati . 

Si di il nome di zain ai cavalli , che non hanno 
niente di peli bianchi ; perciò i cavalli bianchi , e 
tutti quelli , i cui colori fon mifchiati di bianco , 
non poflbn efler chiamati zainr. 

< Quando fulla fronte vi ha una macchia bianca , 
efsa vien chiamata la falla o la /Iella : fiifatta mac- 
chia è più o men grande ,< ma fe difeende dalla 
fronte fino al bafso della tefia , le fi dà il nome 
di frontttl bianca o di bella faccia } efsa è una fafeia 
bianca , che sTefiende daUa fronte fino alle nari 
lungo le offa del nafo * cioè di quella parte , che 
fi chiama anche frontale , come abbiam già detto . 
^on vorrebbefi che la macchia bianca antidpafTe 
fnlle fr^racciglia , nè che fi proIimgaiTe fino all’ 
eftremità del nafo -y fe fu quella parte vi ha una mac- 
chia bianca, la quale occupi tutto il labbro fnpOt 
tiore , fi fitol dire che il cavallo bee nel fiiO' bianco , 
F z 
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Lo ftefso individuo può avere tutto ad tin tempo 
la ftella il frontale , e l’ eftremitil del nafo bianchi . 
Vi hanno varj mezzi di fare delle ftelle artifiziali » 
cioè di cangiare in bianco 'il ’color del pelo ; per 
ciò confeguire fi diftrngge il pelo col corrompere 
o coir abbruciar la pelle ec. ; il pelo che rinafce , 
dopo che la piaga è rifanata , lì trova bianco . Vi 
hanno pure diverfi metodi per tignere le foprac- 
ciglia bianche , ed il pel "grigio o bianco , in bajo 
o in nero, ma il color non dura fc non fino al 
tempo che il pelo fi muta , poiché il pel novello 
rigerinog^ia col fuo color naturale . 

. Se ' un cai^allo ha bianco il bafso della gamba , 
chiamali per fifiatta macchia battano ; quando la 
'.macchia è formata all’ alto a guifa dì frangia, o 
irregolarmente terminata per via di punte in for- 
ma di denti di fega , gli fi dà il nome ili balzano den- 
Jote t fe la macchia è fegnata di nero , diceii balzano 
mo/cato o A' arntellino , oppure wntt" gamba £ armeU 
linai fe clTa fi Rende fin prelfo a) ginocchio o al 
garretto , fi dice che il cavallo è calzato tropp’ 
alto; fe ve n’ha una alla gamba di dietro ed una 
alla gamba davanti dal ucdefimo lato , il cavalla 
fi diftingue col nome di t-ravat ; ma fc le mac- 
chie fono alla gamba diritta davanti ed alla gamba 
finiltra di dietro , oppure fe al contrario fono 
alla gamba finifira davanti ed alla gamba 'diritta 
di dietro , il cavallo fi appella ■ trajlruvat o tran» 
firtivat : finalmente , fe vi ha del .bianco aLbaifo 
delle quattro gambe ^ fi dice che il cavallo è balzano 
dei quattro piedi , 
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, Non fi pofibno efprimere^ tutte le tinte e tutt’ i 
digrailamenti dei colori de' cavalli , nè determinar 
la grandezza e la figura dei fegnali e delle mac- 
chie , che fi oOiervano fu quelti animali : non è 
già che ne’ cavalli fiavi un gran numerò di colori 
eiTenzialmente differenti -, poiché credo che fi po> 
trebbono quali tutti imitare con del nero , del 
bianco, e del rancio'; ma nel lor mifcnglio vi ha 
tanta varietà , che non è poffibile. d’ aver tanti- 
nomi , quante differenze fenfibìli vi hanno nelle 
tinte . Sovente adunque fi troverà» de’ cavalli , i, 
cnl colori non andran d’ accordo con neffuna delle 
definizioni di colore da noi furriferite ; ma ballerà' 
eh’ effi vi s* nccoflino , perchè fi pplfano efprimere 
modificando le 'deriominazienl ricevute in certi 
cafi però converrà ufame delle altre . ,i < 
. La pofitura, la %ura e l’ eftenllone delle mac- 
chie variano più o meno nella IleSa gnifa , che i 
colori , iu ciafeun individuo degli animali dome. 
Ilici . Si è pretefo che tali differenze , fcnfibili 
qU’ eflerno , ci potelfero mettere in iftatq .di gia^ 
dicare dell* interno 4^' cavalli , e le tinte de* com 
lari e- la loro difpofizione fi, fon prffe per fecali 
reali , che dinotalTcro le buone o le cattive qua- 
lità di quelli animali , non foto riguardo alla co- 
llituzione del temperamento , ma anche riguarda 
alt’ iftinto ed ai^coftumi di ciafeun cavallo. Se fi. 
foffe .potuto prellar fede a fiffatti indizj , prima 
di tirarne delle confegueiize farebbe fiato d’^iropq 
i) far delle offerva/ioni fu gli animali felvaggi i 

F 3 
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i lor toloH fon molto più collanti , e non variali 
punto che per 1’ età , pel clima e per le ftagioni ; 
parimente ciafeuna fpecie ha i fuoi colori iliftinti, 
ciafciina fpecie ha pure delle qualità relative al 
temperamento ed all’ iftinto , che fon più evidenti 
di quello I eh’ effer poffano negl’ individui . della 
medefima fpecie ; onde contrapponendo una fpecie 
ad un’ altra pe’ colori del pelo , e per le. buone 
c cattive qualità degl’ individui in generale , fì ha 
il vantaggio di paragonar degli eftremi , mentre 
che non oiferviindo che gl’ individui d’ una fola 
fpecie, -fi feoprono foltanto le^fteffe qualità indi- 
viduali , più 0 men contraflegnate , ma fehipre 
raflbmiglianti riguardo agli fpecifici caratteri . 

Se intorno a quello foggetto fi foifero fatte delle 
buone oflervazioni , il' fiilfo pregiudizio non fa- 
rebbe durato sì lungo tempo , c a’ noftri giorni 
tutt’ i conofeitori de’ cavalli farebbero if accordo 
co’ migliori olTervatori in quello genere , i quali 
non fanno vernn cafo dei pretefi fegnali , che 11 
fon cavati da’ colori del pélo . La fperienza ha dii 
dirotto quello erróre , è fi è ftabilito per affiom* 
che vi hanno de’ buoni cavalli d’ ogni pelo . Tutto 
^quello, che fi può diré in favore dell’antico pre- 
giudizio , fi è che fi dubita che i cavalli di pej 
grigio , c principalmente di grigio fporco , non 
fiano foggétti ad aver cattiva villa , e che non ab- 
biano minor Forza e vigore che quelli , il cui pelo 
è di color chiaro , malfimamente fe il colòré è an- 
che meno feuro fu i fianchi c all’ èllremità del 
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nafo che fui refto del corpo ; fi fuppone al con- 
trario eh’ eglino fieno vigoroii, fe lu’ «ledefimi fili 
hanno del fuòco , cioè del bajò vivo ; ma la fpe- 
rìenza ci ha dimoftrato che fiffatti fcgnali fon fal- 
laciifiini . Per la quàl cofa non debbefi aver ri- 
guardo veruno ai colorì fe non in quanto iufluì- 
feono filila bellezza c fui pregio de’ cavalli ; la ra- 
rità di certi colori fa anche loro acquiftare mag- 
gior valore , poiché il buon gufio non ha mai po- 
tuto impedire che le cofe più rare non fiano fo- 
vente preferite alle più belle» 

Io credo che certi colori , e maflàmamente i fo- 
gni 0 le macchie , che fi trovano fulla faccia di 
varj cavalli , feducano c ingannino la noflra im- 
tnaginazione per via d’ una falfa apparenza , poi- 
ch’ efie cangiano la fifonomia dell’ animalé , e per 
così dire la contraffanno ; per efempio fi è creduto 
che i cavalli , che avevano la fafeia del frontal 
bianco difgiunta e interrotta nel mezzo della fac- 
cia , foffero bizzarri e fantaftici : non procede egU 
dib , perchè fififatto interrompimento dà loro un* 
aria ftraordinaria , comò le cicatrici fui vifo d’ un 
domo rcndon più fpiaccvole la fua fìfonomi'a? La 
(Iella fulla fronte de’ cavalli forfè non è (lata prefa 
per un fegno di buon augurio , fe non pcrch’ elfk ‘ 
è fituata nel mezzo della fronte , c perchè in t;itl*“ 
il refio della faccia non vi ha altro (ito più ac- 

. i 

concio per render la fifonomia aperta , e per non 
fair cattivo afpetto alla vifta; io credo altresì che 
i cavalli balzani non fieno fiati cotanto otTcrvati. 

F 4 



del Canalle . 1^9 

fior femplice , e perciò effa fi è paragonata ad ua 
piccol garofano : effa è nn punto , da dove i peli 
partono come ^ da un centro, e fi rovefciano ia 
giiifa che formano una cavitd conica fomigliante 
ad jUn piccolo imbuto : ordinariamente vi hanno 
di fiffatte fpighe alla ^fronte, al pettorale e fui 
ventre vicino^alle cofce.: fi trovano.de’ cavalli» 
che ne hanno in altri liti : talvolta fe ne veg- 
gono due o tre feparate o riunite fulla fronte » 
0 fulla piega della cofcia pel di dietro . 

La fpada romana è una fpecie di folco formato 
dal pelo , eh’ è rovefeiato ; clTa è una fpiga allun- 
gata , la cui figura è fiata paragonata a quella 
delle fpade , eh’ erano in ufo prclTo i Romani . 
La fpada romana s’efiende lungo l’alto del collo 
vicino alla criniera ; pochiffimi fono i cavalli » 
che l’ hanno , ed elfi fon molto ricercati dalle per- 
fone difficili a contentarli intorno al pelo de’ ca- 
valli . Tavolta trovali una fpada romana da cia- 
feun lato della' criniera ed allóra il cavallo S 

, ' . II-'. I ■- 

anche maggiormente pregiato . 

Al femplice’ racconto de’ termini’, di cui abbiam 
fatta menzione , fi potrebbe giudicare che il ca- 
vallo è uno degli animali a noi più utili , poiché 
la maggior parte delle parti del fuo corpo e delle 
varietà de’ fuoi colori h»nno de’ nomi pa Scolari , 
ohe non fono 'hi ufo che per lui Cotanta atten- 
zione 'pel cavallo da altro non ha potuto prove- 
nire che dal nofiró proprio interelfe } ma la per- 
fezione , che noi efigiamo in tutte le parti di que- 
¥ f 



\ •. 



/ 




i§à DefcrtzJone 

ilo animale per renderlo bello , è lina prnóva che 
quanto è 11 vantaggio che lie caviamo , altrettanto 
è il piacere eh’ egli ci reca , Il bue ci è certo 
egualmente utile che il cavallo , poiché ci ferve 
d’alimento , ma un bel bue non è che un bue 
groiTo e graffo : al contrario nella ftoria naturale 
del cavallo fi è veduto da quante condizioni di- 
penda la bellezza di quello animale tal quale il 
Sig. de Buffon l’ ha rapprefentato nello flato della 
bella natura . Si fono llabilite delle regole per 
giudicar della bellezza de’ cavalli , ma nel deter- 
minare tutte le propot^oni del lor corpo non fi è 
foltanto avuto riguardo all’ eleganza della loro 
corporatura , ma fi fon anche confiderati tutti gli 
ufi ne’ quali impieghiamo quelli animali ; per lo 
che ogni proporzione che rendeffe il lor corpo de- 



bole o pefante, ogni proporzione, che lo rendeffe 
poco accóncio aLfervizio o mal fané,, non fareb- 
be un difetto minore di' qnello che vi cagione- 
rebbe una difformità - Bfporrò i mezzi di cono- 
fccre alcuni di tai difetti, fecóndo le offervazion* 
dei migliori Scudieri (n) , e di giudicare delle 



imperfczi,onÌ4 che difformano la maggior parte de* 
cavalli poiché la perfezione e la bellezza fono 
.in ógni genere jarHfime - ' . ‘ . 

^ ' ! " - • ■ 1 .. I j 1 



-(a) 1 / perfetto Mattifcalco <c . iel Sig. de 

Sciteyfel,in 4., Parigi 1672. ; il nuovo perfetto 
Manifcalco ec . , del Sig. de Garfmdt , in 4. , Pà- 
• rigi 1746-1 In Stuoia di Cavalleria ce., del Sig. Gui- 
riniire , in fol. , Parigi 175:1. 
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del Cavallo^. 

Quando ,il cavallo ha la te fta grolTa e quadra 
ta, invece d’averla piccola, efla è difFornie , ed è 
ordinariamente pefante alla mano ; fe effa è carica 
di carne in guifa che fi pofia metterla nel ruolo , 
di quelle, che fon chiamate tejle f'rafe., il caval- 
lo è foggetto al mal degli occhi ; per altro fc la 
fofie fecca a fegno d’efiere fcarnata , gli occhi 
non ne farebbono tuttavia niente più fan! , poiché 
gli eftremi fono Tempre dannofi ; ma fe efia fofiie 
grofia fenz’ efier grafia , tale difformità non avreb- 
be veruna ìnfiuenza fu gli occhi , non isfigure- 
rebbe perù niente meno II cavallo , poich’ egli 
avendo una tefta grofia , non ptiò rapprefentarci 
una cert’ aria di nobiltà e di vaghezza . E’ difetto 
pe’ cavalli l’ aver la tefta troppo allungata , la • 
quale appellafi tejla da vecchio , Il cavallo porta 
male la fila tefta allorché l’ eftremìtà del nafo non 
fi trova nella direzione d’ una linea perpendico- 
lare colla Fronte : fe l’ alto del nafo é all’ innan- 
zi , fi Tuoi dire di eflfo flendere il nafo , foriate 
al vento , tirare alla mano ; ' fe cfib fi trova alP 
indietro, la tefta è peFante; ma fe quello difetto 
giugne all’ cccefib , cioè Fe 1’ cftremità del nafo 
a* accolla alla gola, fi dice che il cavallo è incap- 
pucciato . Finalmente la tefta è mal attaccala quan- 
do la fua parte fuperiore c più elevata che II 
collo . 

Chiamanfi orecchiati i cavalli , che hanno 
j^recchie troppo grofie c pendenti in luogo d'averle 
piccole e fciolte . Quando tra le orecchie vi ha 
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troppa diilanza , malBmamente al balTo , elTe fon 
mal fituate ; parimente qnand’ effe non s’ accolla- 
no di più al difopra che al difotto , il cavalla 
non ha le orecchie ardite ; quello non è minor 
difetto che quello d’abbalTar le orecchie ad ogni 
paflb come fanno i porci . 

Se la fronte è balTa e incavata , quella diffor- 
mità vien dinotata col dire che il cavallo è ca- 
mufo , in cambio d’ aver la fronte avanzata come 
le pecore . 

Se gli occhi fon grolTi , prominenti , ed efcono 
per così dire dalla tella , il cavallo compare me- 
lanconico e llupido ; fe al contrario gli occhi fon 
piccoli ed incavati , il chiamano occhi da forco , 
ed il cavallo ha lo fguardo trillo, e fpeffo catti- 
va la villa. 

Convien efaminare con molta attenzione gli oc- 
chi d’ un cavallo ; per poterfi aflicurare eh’ egli 
abbia la villa buona , bifogna effere a chiara luce , 

I e guardarli di non efferne offufeato : è una prova 
equivoca quella d’ accollar la mano contro 1’ oc- 
chio per veder s’ egli lo chiuderà , poiché l’ im- 
prellione dell’ aria , che da un tal moto vien agL 
tata, può far ferrar l’occhio fenza che il cavallo 
abbia comprefo ciò , che gli li è prefentato . Pa- 
rimente è in ufo r avvicinarli all’ occhio per veder 
fe la cornea rapprefenti gli oggetti come uno fpec- 
chio : quella è una prova fallace , poiché per un 
tale effetto balla che la cornea fia pulita , e lo 
può edere nel peggior occhio , anche fenz’ edere 
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trafparente ; fa d’ uopo adunque che fi pofla ve- 
dere attraverfo per aflìcurarfi di tale trafparenza, 
0 per comprendere le il vitreo fia torbido o dop- 
pio, o di cattivo colore , invece dleffere ben chia- 
ro e trafparente a fegno da potervi veder dilUn- 
tamcnte la pupilla . Allorché il. vitreo è torbido 
c coperto, egli è un indizio cKe il cavallo è fog- 
getto ad aver fiuffioni : fe quello incomodo farà 
giunto ad alterar 1’ occhio fino ad un certo, fegno , 
elfo farà rimafio più piccolo dell’ altro , il che 
prova eh’ elTo s’ è difeccato , e ; per confeguenza 
interamente guallato . Un occhio può efler buono 
benché appaja più piccolo dell’, altro , perché . la 
palpebra avrà dovuto riltrigoerfi per qualche ac- 
cidente ; ma in tal cafo 1’ occhio non é né tor- 
bido né bruno . Vi hanno altresì delle malattie 
palTcggiere, che rendono la villa torbida per qual- 
che tempo 4 tali fono gli umori cattivi, l’eruzione 
dei denti da latte e degli uncini della mafcella 
fuperiore. Se al fondo dell’ occhio vedefi tuia pic- 
cola macchia bianca , ciò fi chiama il drago i elTa 
col tempo fi dilata ed occupa la pupilla in guifa 
che il cavallo diventa irreparabilmente guercio : 
lilFatta macchia può parimente elTcr rofia o nera, 
e talvolta ha la figura d’un piccol verme o d’un 
piccol ferpe tortuofo , e da ciò proviene il nome 
di drago. Qiiando la pupilla appare d’un t^ianco 
' verdallro , dicefi un occhio cui di vetro : quefio 
difetto non rende fempre il cavai guercio , ma vi 
ha molto a temere che aoa lo divenga } fe nella 
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pupilla vcdefi più «li bianco che di verdaftro , ' 

allor fi dice che il cavallo ha l’occhio lofco. 

Quando i due oifi della ' mafcella inferiore fon 
troppo groffi , troppo rotondi , o troppo coperti 
di carne, fi dice che la ganafcia è quadrata, il - | 

che è una difformità ; fé poi i detti due ofli fon , 

troppo r nno alf altro vicini , c fc il canale , eh’ e(fi 
fortnano , non è baftevolmente largo e incavato , 

- ciò forma un difetto , poiché non potendo il ca- 
vallo far toccare le pareti di quello canale contro 
la fna (Irozza, il che chiamali rìmtnarjì , tale olla- 
ftolo gl* impedifce il poter portar bene la Iella , a 
meno che il collo non Ila fiottile a proporzione 
del rinferramento del canale: fe vi fi fente qual, 
che tumore , ciò è fegno di malattia . 

Quando la bocca del cavallo è troppo grande , 

o troppo piccola , nafi% da ciò un inconveniente 
per la pofitnra del morfo ; nel primo cafo elfo 
s’ accolla ai denti mafcellari , c allora fi dice che 
il cavallo hee la briglia : nel fecondo cafo il morfo 
fa increfpar le labbra o portarli fu i denti uncini > 

8e le labbra fon troppo grofse e troppo carnofe, 
coprono le sbarre ed impedifeono Teffetto del morfo, 
il che fi chiama armarjt di labbra . Il palato è troppo j 

fenfibile al morfo quando i folchi fon troppo grolfi I 

e troppo graffi : ma convien notare , che in gene- * 

tale i cavalli vecchi hanno il palato e le gengive 
mcn carnofe che i giovani. Le sbarre debbon c& 
fere elevate e formare un canale , che fia balle- 
Vole per cóHocarvi la lingua fenza che s’ innoltri 

« 

s 
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-al di Fuori di eflb , e fpogliate di carne a fcgno 
d’ efler fenfibili al morFo ; allorch’ efse fon troppo 
taglienti, ne nafce un difetto , die rende il ca- 
vallo troppo fenfibile ; ma egli lo è troppo poco , 
fe le sbarre fon bafse , rotonde e camofe . La lin- 
gua debb’ efser proporzionata alla capacità del ca- 
nale , in cui è collocata ; fe efsa n’ efce iuori « 
o s’ è grofsa a fegno di follevarli al di fopra dèlie 
sbarre , ne viene un difetto , che s’ oppone all* 
impreiTione del morfo. • " ~ 

La barbozza è pure una parte, che contribuffce 
molto alla bontà della bocca : fe i due oflì , che 
la compongono fon troppo diftanti l’ un dair altro , 
e troppo poco fporgenti , efsa è troppo piatta e trop- 
po poco fenfibile , perchè il barbazzale non ap- 
poggia che fu i lati ; quando i due bili fon troppo 
r uno all’ altro vicini , e troppo fporgenti , la bar- 
bozza è al contrario troppo rilevata c troppo fen” 
Ubile, pérchè il barbazzale non appoggia che nel 
mezzo : finalmente , fc la barbozza i troppo ca- 
tica di pelo 0 di carne, fe vi fono delle durezze 
o de’ calli , quelli fon difetti , che dinotano che 
il cavallo non è bailevolmentc fenfibile , o eh’ ^ 
fiato mal curato o mal governato . 

Si difiìnguono tre principali fpecie di colli mal 
fatti , cioè , il collo rovefeiato , il collo falfo , ed 
il collo pendente ; la prima fpecie chiamali anche 
collo di cervo , perch' elfo è difpofio come ' il ‘collo 
del detto animale, e forma una conveffità pd davan- 
ti dalla tefta fino al pettorale : il collbfalfo è ptr- 
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pendicolare lungo la gola ( come fi è già detto nella 
fiori» del cavallo ) , e pel di dietro al di fopra del 
5 arr<?t v’.ha un’ incavatura, che fi, chiama il colpo 
di /cure : finalmente i polli pendenti fon quelli \ 
che /ombrano efFettivamenlc^ inclinare da un lato 
® d>ll’ altro , perchè vicino alj» criniera vi ha trop- 
pa carne, che cade da uaJató-. 

. Lf grofse e krghe criniere , che caricano il collo , 
* talvolta il felino pendere , fono mal'acconc'e e dif- 
formi . . , 

r. Quando il garrot.è rotondo e troppo carno^ , 
le /palle non reftan libere , e la fella .vi può cader 
fopra ,, e cagionarvi delle piaghe difficili a guarirli: 
ne’, cavalli perè da ballo, o in quelli, che portan 
de fafci , il garrot non debb’ efsere troppo elevato . 

, I cavalli , che hanno la punta delle fpàlle grofsa 
_e rotonda, e generalmente le fpalle troppo grofse, 
troppo carnofe , e che fono, come dicefi in una 
parola , carichi di fpalle , fon pefanti , foggetti 
a inciampare , c non . pofsono fervire che à tirare , 
a meno che non abbiano le fpalle moventi : quelli 
che di piu hanno le giunture da ciafcun lato del 
pettorale grofse ed avanzate, fervir non pofsono che 
alle vetture, poiché. la pefantezza delle loro fpalle 
li rende più forti^ 3 tirare : de’ cavalli , che fon 
larghi dal davanti , dicefi ciò eh’ è ben diverfo dall’ 
cfsere aperti dal davanti , cioè che hanno il pet- 
toral largo allorch’ elso è ftretto e ferrato dalle 
^{palie ^ di, modo, che le gambe davanti fono all* 
,^to ^sì viplne r^na all’ altra , che poco manca 
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che non C tocchino , il. cavallo è debole fui davanti, 
e foggetto a impicciarli le gambe nel camminare , 
e a cadere . Chiamanfi gambe incavigliate quelle , 
che appaiono intormentite , legate , e fenza moto « 
quello difetto rende l’ andar de’ cavalli rozzo e pe- 
fante , gli efpone ad inciampare , e rovina loro 
ben predo le gambe . La maggior parte de’ cavalli 
da fella , .che hanno le fpalle troppo fcarne , le 
hanno pure incavigliate : finaln^ente , certi eavalli 
levano bene le gambe , benché abbiano le fpalle 
incavigliate , perchè il movimento non proviene 
che dal braccio . 

i 

Il pettoral largo ed aperto rende pefanti i grofl? 
cavalli : ma quefto non farebbe un difetto pe’ ca- 
valli fini , che per la maggior parte l’ hanno troppo 
ftretto . . y. . ^ 

Q.uanto più un cavallo ha corti i Tuoi reni , cioè 
il dorfo , tanto meglio galoppa fulU anche , ma di 
pafso non va sì bene , e trovandoli il centro del 
moto troppo, prefso alla fella , chi da a cavalla 
ne rifente dell’ incomodo . Se il dorfo è lungo ^ 
il cavallo cammina con maggior fedlità , perchè 
ha più di libertà per idender le gambe i egli ha 
però della difficoltà a galoppate . Quando il dorfo 
è baffo ed incavato , fi dice che il cavallo è in- 
Sellato ; queda druttiua gli dà della leggierezza , 
egli cagiona un bel moto del braccio , il fuo collo 

è rilevato , ed è fodenuta alta la fua teda ; ma 

* < ‘ ■ 

egli fi itanca ben predo, , e non è atto a portv 
grofiipefi,. 
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' Chiamanfi cavalli fiotti quelli , le cui colle non 
hanno ballevole convefiltà , « fon ferrate ed ab- 
halTate : qucRo difetto impedifce loro il formare 
un bel corpo , 11 lor ventre difcende e s’ abbalTa i 
eflì fon pefanti , hanno poco refpiro , e la lor 
groppa non è mai bella } poITono però aver buoni 
i reni . ' ' ‘ 

Allorché il ventre s’ innalza verfo la parte di 
dietro , come' quello d’ un levriere , fi dice che il 
cavallo non ha corpo , o eh’ egli è llretto di bu- 
dello : quelli , che fono di tale ilruttura per la 
maggior parte mangian poco , per altro fon quali 
tutti ardenti . 

Se il ventre^ discende piò bafib che le colle , e 
ie tale parte è troppo piena , fi dice che il ventre 
è abbalTato , e eh’ è un ventre di vacca : fe ilante 
ciò il cavallo è giovane , fe mangia molto , fe è 
Tpefib foggetto a toffire , fi ha a temere che non 
divenga bolfo . ‘ ' ' 

I fianchi , che lioh fono molto pieni fon chia- 
mati fianchi ripiegati ; quand’ eflì foli voti , cièi 
forma un’ altra differmità ; e fe 1’ ultima dellé 
falfe colle è tròppo allontanata dall' oflb dell’ anca 
o fe non difcende bailevolmcnte al balio , il 'ra^ 
vallo non acquilla pònto di còrpo , o facilmente, 
lo perde , e per dilllngiierlo fi dice eh* egli ha la coda 
iroppo corta . 

‘ Generalmente ’i cavalli fono sfiancati , cioè màn- 
canò 'di fianbhl in feguito a* dolori eh' eflì' fenton'o 
in qualche filo delia parte di dietro 'i' Quando 
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\ fianchi battono più dell’ ordinario , lenza che il 
cavallo fia eccelfivamcnte' afiaticato , il fianco d 
alterato ; ma fe ciò proviene fohanto perchè 
cavallo quando è meflb in efercizio refpira diffi- 
cilmente , vien chiamato fofìàto're , o grojjfo'di re- 
fpiro fe quefto difetto è men fenfibile , e facili- 
mente vien diftinto da quelli , che hanno il fiancò 
alterato , perchè i battimenti del foffiatore finifeona 
tofto eh’ egli è in ripofo . ’ ' 

Le groppe , che non fon molto ritòndate dai 
reni fino alla coda , e che pajon corte perchè ca* 
don troppo predo , paffano per difformi , e fon 
chiamate groppe bàjjé o culi di prugna . Le groppe 
tagliate fon quelle , che non han grahde fport» 
ed eftenGonfi all’ indietro 5 finalmente fi dà il rioftlè 
di groppa di mulo a quelle ^ che fon faglienti \ 
perchè le natiche fono ' appianate . Queftì difetti 
non fon di neffuna confeguenza riguardo alla boni) 
del cavallo . 

Allorché in un cavallo non ifioltO fhagro te oift 
dèli’ alto delle anche fon troppo elevate , fi fuol 
dir di effo che ha té anche molto alte, ma s’ egli 
è molto graffo , fi dice eh’ è un 'caVàllo cornuto : 
ordinariamente le cotte piane ed il^Veiitré baffo M 
ren don tale poiché quella difforthltà ràppreftnth 

fempre un’ apparenza di magrezza . Sé l’ una dell* 
anche è più baffa dell’ altra , fi dice che il cavaUd 
è fpUntatò 0 fciancatò . Si puÙ giudicare f dell* 
ftruttura delle anche dalla fituazióne del garretto^ 
fe effo è troppo all’ indietro , lè an^hé fon 
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lunghe , ed il cavallo manca di fortezza ; fe le 
anche s’ eftendono a piombo fulla nocca , effe fon 
troppo corte , ed allora il garretto non piegali che 
difficilmente . . _ , 

^ La coda fituata tropp’ alto rende la groppa pun- 
tuta ; quella , eh’ è troppo^ baffa , dinota che i 
reni fon (troppo deboli . . Si può giudicare che un 
savallo è vigorofo , s’ egli ferra , la coda quando 
vuol rialzarfi . Si chiamano cova di ratto quelle che 
faan poco pelo } effe fono egualmente difettofe che 
le code corte c quelle che cadono a piombo invece 
di formare una conveffità all’ ufeir dalla groppa, 
il che fi dice portar la coda in tromba. 

I cavalli , cljie hanno il gomito troppo ferrato 
tra le coffe,, portano la gamba , ed il piede in fuo- 
ri quelli ,, che l’hanno troppo aperto, cioè troppo 
allontanato - daUe coffe , portano il piede in den- 
tro , L’ una' e 1’ altra pofitura dinotano debolezza . 

Le braccia lunghe fono le più forti ;^le braccia 
corte fono 1« più acconce pel movimento e, per la 
piegatura della gamba Jv il braccio fottio h diffor- 
me , e 'dinota in oltre che la ganiba ,e fenza forza . 

rLe ginocchia .grpffe.^e gonfiate fanno dubitar .che 
la gamba Ca affaticata,; fe ne ha però una prova 
certa, quand’ effi hanno corona, cioè quando fon 
pelati nel m,ezzo , e quan^ fi ià^ del certo che il 
pelo non è ftato diftrutto che per le frequenti ca- 
dute ,« che, il. cavallo, ^ha fatte fullc ginocchia j 
e- non per altre cagioni Il ginocchi» groffo di- 
aiotoi che 4i- avallo è pefante. : , allorché il ginoc- 
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chìo è naturalmente un poco piegato all’ innanzi , 
in guifa che lo ftinco non è a piombo , il cavallo 
è chiamato bracciocorto ; quello difetto di llruttura 
non pregiudica' alla bontà del cavallo; ma fe tale"^ 
llruttura non proviene dalla nafcita , e fe è 1* ef- 
fetto della fatica e del lavoro , oppure delle pa- 
ftoje . che gli faranno Hate mefle per lungo tem- 
po , fi dice che il cavallo è arcJato-: le gambe polle 
ki ufo non divengono fubitamente arcate ; comin- 
ciano ad elTer diritte pel davanti dal ginocchio 
fino alla corona , come quelle delle capre : quello 
difetto fi efprime col dire che il cavallo è diritto 
filile gambe ; in quello fiato egli è foggetto a la- 
feiarfi cadere : fe fi continua ad opprimerlo della 
fatica, le gambe non-polTono pih llenderfi , re- 
nano incurvate , e tremano qtiand’ egli fi ferma 
dopo aver camminato*. In qtiello fiato di confu- 
mamento egli credérebbefi inabile di pii! lavorare,* 
per altro può fervire ancora , malfimamente'fe ha 
reni grandi . Si chiamano gambe da vitello quelle 
che fono un poco piegate all’ indietro al fito del 
ginocchio : quello difetto è tutto oppofio a quello 
de’ cavalli* braccicorti e arcati , le cui gambe fon 
piegate all’ innanzi . - ^ ! * . 

• Se lo ftinco è troppo fottile / ‘è fegno di debo- 
lezza per la gamba ne’ cavalli de’ paefi freddi ed 
umidi : convien efaminare fe fullo (lineo fianvi 
de’ tumori , perch’ elfi dinotano delle malattie dell’* 
olTo , che fon più o meno pericolofe . 

Quando il nervo è fottile , i cavalli non refifio* 
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np lungamente alla fatica , s’ inciampano , e le 
loco gambe fi ritondano , cioè • quando il nervo 
non appar piii fiaccato , ciò è un indizio di ma- 
lattia : parimente fa d’ uopo paflar la mano fui 
nervo per fentire fe effo è nello fiato naturale , 
feoaa tumore e fenza impedimento : quando il ner- 
vo fi trova poco allontanato dall’ oflb j quello di- 
fetto fa dare alla gamba il nome ii ^amba da bue 
0 da vitello ì in quello cafo il nervo è fottile , 
e la gamba non ifià fana lungamente : fe il ner- 
vo divien troppo piccolo vicino al ginocchio , fi. 
chiama vervo fallito , ed e un indizio di debo«_ 
lezza nella detta articolazione > ma è cola rara . 

Le nocche minute fon troppo fleflìbili e fog- 
gette per tal difetto ai tumori , che fi chiamano 
mollette i per altro i cavalli , che hanno ^ giun- 
tura della nocca un poco pieghevole» hanno le 
articolazioni più dolci e più. fciolte » per confe— 
giienza fon migliori per cavallerizza e per com- 
parfa , fon però cattivi a tirare , e poco atti a 
rinculare » e a rattenerfi nelle difcefe . Quando 
la nocca ha la corona » cioè quando fi dilata 
Vitto all’ intorno più che 1’ unghia fenza che Cavi 
ferita o altro accidente, che abbia cagionato tal 
difetto , ciò è una prova che la gamba è eferci- 
tata , e chiamali gamba noccata , 

I pailurali che fon troppo tenui, o che fon 
lui^hi e fi foftengon sì male che lo fperone tocca 
quali fempre la terra , mancano ognor di forza i 
quando quefia parte , benché lunga, fi mantiene 
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in una buona iitiiazione , 91Ò è uutfegno che vi 
ha della forza, maflìmament^ nel nervo, che im< 
pedifce alla nocca di troppo piegarG , allora il 
cavallo non è buono che per comparfa , e non 
relifte alla fatica : nell’ uno e i^elL’ altro cafo fi 
dice che i cavalli fon lunghi di giitnture, perchè 
i pafiiirali portano anche il nome di giunture ^ 
come abbiam già fatto oflervare : quelli al con- 
trario , che hanno il pafturale troppo corto , fon 
chiamati corti di giunture . Se il ginocchio , lo 
ftinco e la corona di fifiatti cavalli fi ritrovano 
fopra una medefima linea perpendicolare, fi dice 
eh’ efll fon diritti Julle loro gambe , ed i cozzoni 
li chiamano cavalli incajfati ì effi fon foggetti a 
inciampare, a cadere e a divenire noccati, mat 
fimamente fe fi lafcia tropp’ alto il tallone ì fono 
altresì più incomodi a cavalcarli che quelli , che 
fon lui^hi di giunture . Vi fon de’ cavalli , che , 
hanno l’ uno dei lati del pailurale più elevato . 
che r altro ; quello è un leggier difetto , che fi 
può correggere col ferrare il cavallo egualmente 
che quello , che lo rende diritto folle ^mbe : il 
pelo del palluralo non debb’ efiere arricciato , 
maflìinamente vicino alla corona ; potrebbefi fq- 
fpettare, efièndo tale che ne fofle cagione la. 
feabbia fecca chiamata i ricciuoli . 

Quando la corona è più elevata che il piede, 
è un fegno che il piede è difeccato , o eh’ efia 
. è gonfiata : quella parte è molto efpolla a’ colpi 
duapoati attacchi , che il cavalla tlce.vc da iu« 
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altro , che lo fegue , a eh’ egli fi dà urtando ! 
piedi di dietro ' contro quelli d’ avanti , ’o feren- 
dofi co’ ramponi o' co’ chiodi da ghiaccio, che fi 
mettono ai ferri . 

Il piede troppo piccolo a proporzione del corpo 
è debole , duol fovente , ed ha i talloni ferrati : 
quello eh’ è fornito mediocremente di tallone , e 
poco di groffezza di piede in un cammin faticofo 
fi fcalda , e zoppica : un piede eh’ è troppo grolTo, 
e la cui unghia cornea e la fuola hanno poca 
groffezza , è chiamato piede grajfh , ed è un piede 
debole ; i cavalli , che hanno i piedi troppo gran- 
di , fon gravi e pefanti . 

L’ unghia bianca è più fragile che l’ unghia d’ un 
altro colore ; quello difetto è di molto incomodo ; 
effo fi diftingue facilmente , e bada il veder fe 
r unghia è fiata rotta dai chiodi de’ ferri . I piedi 
cerchiati fon quelli , la cui unghia è cava tutto 
all’ intorno per via di certe docce trafvèrfali : que- 
fta irregolarità nell’ accrefeimento . dell’ unghia 
proviene dal colore e dalla fecchezza nel piede , 
e quello difetto rende il cavallo zoppicante ; fe 
qualche parte dell’ unghia è levata , fe ne forma 
una nuova , il qual rinnovamento fi chiama un 
quarto nuovo , o un abbajpvnento , perchè 1’ unghia 
nuova caccia abbaffo la vecchia j nafee da ciò una 
difformità che rende la nuova unghia più fcabra , 
più groffa , e più molle della vecchia . 

Quando i quarti fon troppo ferrati , c l’ unghia 
è troppo ftretCa vicino alia fenditura della for- 
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che(ta t t i talloni fon terminati in punta e av« 
vicinati i’nn all’ altro , li fuol dire che i piedi 
fon rattrappati : i talloni e i quarti così coftnitti 
comprimono il piccol piede, cioè uno delle ofla 
contenute nell’ interno del piede , di coi faremo 
in feguito menzione, e fanno zoppicare il cavallo 

0 almeno gl’ impedifcono il libero camminare . Se 

1 talloni fono allungati all’ indietro , il piede è 
troppo lungo e foggetto a rattrapparli , e può 
anche produrre delle fenditure , che veggonfi in 
uno dei quarti e che s’ eltendono talvolta dalla 
corona fino al baffo dell’unghia. I talloni deboli 
cedono fotto la mano, i talloni baffi mancano di 
fodezza} quefii due difetti pofibno fhr zoppicare 
il cavallo , perchè i talloni non hanno baftevole 
refiilenza . 

Quando l’ unghia è al baffo troppo larga , ed i 
quarti fi gettano alt’ infuori, fi 4>ce che il piedt 
i piatto i in tal cafo la forchetta tocca la terra , 
il che fii che il cavallo zoppichi fovente . 

Egli è foggetto allo fteffo incomodo e per la 
fteffa cagione , quando la parte cornea della for> 
chetta è troppo larga , il che fi chiama forchetta 
grajftt : ciò avviene ordinariamente quando i tal* 
Ioni fon baffi : la forchetta magra , ferrata , pie* 
cola e fe.-ca dee far dnbitaae eh» non divenga 
rattrappata . • 

Quando la fuola è troppo fottlle , vicn facil- 
mente compreffa } quand’ è troppo alta e fi dilata 
fair unghia , cioè quando il difetto del piede non 
Tom. VII. T. IL Q 
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è cavo , fi dice che il cavallo ha il piede colmo ; 
egli cammina fulla fuola , onde dee ferirli e zop» 

- — picare : i «avalli in tal guifa coilrutti fervir non 

I pofibno «he per T aratro . 

' < Ciò che fi è detto relativamente allo ftincn, alla 
I aocca , al paftnrale , alla corona ed al piede delle 

gambe anteriori , fervirà per le medefime parti 
delle gambe pofteriori : non rimane dunque a par- 
lare die della cofda e del garretto . 

I Le cofce magre, che non hanno il groffo della 
^ cofeia ben efprefib , dinotano debolezza nella parte 

Ad corpo di dietro : quando le cofoe non fon aperte 
\ MI’ indentro, cioè quando fon troppo l’ima all* 

altra vicine , ciò annunzia' nel cavallo debolezza , 
e li dice eh.’ egli fta moie di ci^ce . 

' 1 piccoli garretti fon deboli ; chiamanfi garretti 

i grbSì, quelli , che non fon gran fatto fcarni> qne- 

fio difetto U rende foggetd a varie malattie., che 
fon la cagione dei aaali delle gambe : quando i 
garretti fon troppo l’mno . all’ altro vicini, fi dice 
ehe il cavallo è fiotfto ofgarrettato p eh’ egli ì cbiiffo 
di dietro } in tal oafo egli i debole nella parte, pe- 
fteriore dd corpo, egli può tuttavia efler.abba- 
ftanza fornito di reni : & la nocca , invece d* eflere 
» piombo fotte, il garretto't conte dcbb* eflere na^_ 
Ituralmente,:. fi Ceovn,fitu«ta. all’ innanzi , otod f«‘ 
il baflb delle gambe pofteriori è troppo all’ iqiinn- 
aà ^ il cavallo paflh parimente per iftorto i quan- 
do 1 garretti fon troppo rivolti all’ infuori, irape^ 
difiio 0 o al cavallo il federfi fuUe anche , cioè .d’ aver 
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la groppa più baflà delle fpalle . I garretti , che 
inentre il cavallo cammitta li gettano all’ infuori , 
e che perciò fon chiamati garrttti indebolì» 

fcono Tempre la parte pofteriore del corpo : quando 
la nocca s’ avanza in gaifa che il cavallo non ap- 
poggia che folla punta, egli vien chiamato ramp»- 
cato : quello difetto crefce coll*' età, ma quand’ 
elfo provien di nafcita, ed è per. eosi dire nato- 
tale, non fe ne, la verun cafo.j ' . ■ y e 

'Fa d’ uopo conCderar le gambe del cavallo le 
une relativamente - allei altre , quand’ egli , è fermo 
ed in ripofo per conofcere fe la lor politura non 
è difettofa , poiehè le gambe anteriori poflen elfere 
all’ alto troppo ferrate , il che rende loro difficile 
il camminare ; le gambe fpeffio! fi toccano quando 
fono in moto , ed- il cavalle può capitombolare , 
Se i piedi, di dietro fon pofati troppo all’ innanzi 
fatto il ventre, quell’attitudine dimoftra che il 
cavallo è molto a&kticato ; egli procura - di dimi- 
nuire U pefo ,' che porta Tulle gambe d’ avanti , 
avanzando quelle di dietro fotto il corpo per* quanto 
gli è poffibile : quando i piedi pofleriori fono alF 
eppollo pofati all’ indietro di modo che 1’ origine 
della 'Coda non fi trovi' perpendicofarmente- al di- 
&pra dei garretti , ma più all’ innanzi , quantun- 
que fifiàtta fituazìone fia cattiva a vederfi, pdte 
non ‘è molto nocevole ài cavalli j effi poflToho 
foltanto aver le anche troppo lunghe , il qual di- 
fetto non itnpedifce loro 1’ andar bene di paflTd, 
ma la patte' pofierioré del còrpo vien rovinata più 
-Gì 
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predo che in un cavallo diverfamente formato : 
quelli , che non hanno il garretto rinculato all* 
indietro come debb’ effer naturalmente , e l’ anche 
de* quali, i garretti, e' le gambe f^ono una 
mtdcfiaa direxione in finca retta, non vanne di 
paffo che con difficoltà ; fe la nocca è fpocgente 
all* innanzi con»e fe foffe dogata , efl'a è pure una 
cattiva pofitura . I cavalli , che pofano i lor piedi 
. filila punta , in cambio d* effer pofati piani , fono 
mal fituati ,' e fe voltano all’ infuori i piedi di die» 
tro , nel difcendere non hanno punte di forza 
^ nelle anche, e non poffono rinculare che a {lento. 
- I cavalli , che effondo fermati movono alterna'* 
tivamente le loro gambe inve'ce di reftarfene tran- 
.quìlli , fon avuti in fofpetto di troppo «fati o op- 
prcffi della fiitica , come pure quelli , che pofano 
una delle gambe pofteriori fu Ila punta, o quelli 
che innoltrano una delle gambe anteriori , e dimo- 
tana ‘in tale attitudine, il che volgarmente fichia- 
to* Mofirar la via di San Giacoma : per altro que» 
Hi fegni poffon ffere equivochi , poiché fon fami” 
gliari a certi cavalli inquieti ed ardenti; ve ne 
fono altri , a’ quali fiffiitti movimenti e fififatte cat- 
tive abitudini fon naturali » d’ altra parte una mo- 
saeatanea ftanchexza ne puh effer la cagione ,' e 
pub anche far tenere in aria una gamba d’ avanti * 
poiché a qnefti animali fuccede molto fpeffo diri- 
pofare fopra tre gambe; ma fe appoggiano una 
gamba di dietro fnlla punta mentre una delle gambe 
d’ avanti è in aria , ciò è un fegno certo eh’ effi ri- 
entono del dolore ncìle gambe * 
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Ecco la maggior parte de’ fegni , pe’ quali fi 
pofibno comprendere le difformità e i difetti de' 
cavalli } avrei potuto addurne un maggior nume 
ro , ma ne fono fiato trattenuto dal timore di noiì 
tender lunga di foverchio quefta defcriaione i in 
oltre non mi farei 'fatto lecito di cotanto eften- 
dermi fe non fi trattaffe d’un animale, il cono, 
fcerc il quale è cofa importante , poiché non fi 
trovano che affai di rado de’ cavalli , che vadano 
efenti da ogni cattiva qualità, ed è difficiliffimo 
il non lafciarfi ingannare fu i difètti degli altri. 
La fcelta di quelli animali richiede molta atten- 
aione, e perciò effi fono fiati fcmpolofiffimamente 
efammati, né credo, effervi altro animale, fu cui 
fi fiano fatte tante offervazioni , quante fui ca- 
vallo. Tutto ciò, che ho detto deUe differenti 
parti del fuo corpo , non é che per fer conofccre 
per mezzo del loro efterno cofa fe ne debba at-* 
tendere qnand’ effe fono in moto } quello é la 
fiato, in cui il cavallo rivolge tutte le fue forze 
a nofiro vantaggio, in cui con pari docilità e e*, 
ftanza ci obbedifce , e in cui ci ferve con egual 
finezza d’iftinto che di coraggio ; allora fi può ‘ 
giudicar di effo con maggior certezza ^ poich* é 
nell attuale eferciiio delle fue buone o delle fne 
cattive qualità . ' , ' 

Il Sig. de Buffon nella * fila ' fforìa d«l oavatlo 
ha defcrìtto quello bell* animale nello fiato di ri* 
pofo e nello fiato di moto , ed efponendo nelle 
Ine diverfe andature , ha fatta menzione dei di- 
G 3 
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{etti, ohe lo pofibno vizitrci'. 11 Si^ de Bufibn 
ha confiderati tutt’ i cavalli in generale , ed ha; 
difiinte le principali razze di qnelU animali; refta 
{olo adunque a defcrivere le direrCe forte de* ca-> 
valli , , che noi impieghiamo a diverfi ufi , e a: 
defcrivere il cavallo come individuo i sì all’ efter» 
no come nell', .interno afiin di paragonarla agli, 

altri animali » e^ di diftingnece la fua i^ecie rcia> 
tivamente ad pgn’ altra - ; 

11 mifcuglio delle diverfe. forte de’ cavalli prò» 
duce nelle noftre razze de’ puledri, che, per cosh 
dire, fon tutti diyeriì per. la ftatura , per le pro^ 
porzioni del corpo , per le^qualità del . temperai 
mente e dell’ iftinto ec. In quella^ gran, varietà ‘fi> 
icelgono. per , ciafeun ufo, i cavalli -, che femiu-ano 
ad cflTo i più acconci ; così, s’ impiegano diverlt 
cavalli pe’ viaggi, per. la guerra, per tirare, pel 
ba.flo cc. _ ■ .« ■ ■ ! 

•1 cavalli, che li delìinano a fervir^di cavalcaci 

■ r • 

tnr;i _ ne’, viaggi , e che fi chiamano cavalli da mae- 
debbon eflbte nel vigore della loro età e. di 
bimip natura per refifiere alla fatica ; convieia 
Vh’ .eifi aj}biano la gamba ficnra , il piede ben 
fatto, r unghia , buona , la bocca leggiera ,e i 
movimenti dplci : fi cercan quelli , che non fono 
troppo ardenti, ma che fon quieti fenz’.efler poU 
k viaggi, puroh’ effi abbiano, un gran paffo 
non fi efigono altre. andature fi rifiutano. i, cavalli 
paurofi., e. quelli, che pel mangiare fon- sì deUca.f 
ti, che non fi puù eOcr ficuri di trovato in qua» 
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lunquc luogo con che nodrirli . Quelle condizioni 
fon nccelTarie per un cavallo da nueftro, ma non' 
fi richiede poi tanto .per un cavallo da feguito^; 
biillaich’ egli’fia d' una ilatura ben gnernita e che 
fìa baftevolmente forte per portare i peli, di cui 
vien caricato ; la bocca di liffatti cavalli debb’’ 
cflcr tanto ferma, quanto la mano di chi li con* 
duce può elTer rozza e inefperta. Certuni ne’ viag-' 
gi montano anche de’ bidetti ( cavalli di piccola' 
natura), che pigliàn l' àmbio, ed hanno una fpe*' 
eie di forte e fpiacevol trotto. 

.D’ordinario fi trafcelgono de’ cavalli interi per 
fervir di bidetti da pofta , affinchè polTah meglio' 
refiftere al laticofo impiego ; convien in oltre che’' 
fiano di buona corporatura^ corti e robnlli, eh’ ab-' 
biano buona gamba e buon piede , e che facil- 
rtiCnte geloppùno fenza lar fentirc i loro reni j 
'fi dee temere che non fiano rellii , e fàntaftici i’ 
del re'lo non fi fa vernn cafo delle qualità dell» 
laro bocca , nè dell’ .eleganza della loro llatuta. 

Non fi fcelgono per la cavallerizza , cioè , non 
s’ammaefiraao per la guerra fe non cavalli, che 
fi^i belli , leggieri , vigorofi , fpiritofi e vivaci » 
efll non pofibno aver la bocca troppo buona 
nè j' movimenti troppo dolci : fa d’uopo che il' 
lor palTo pd il lor galoppo fien vivaci e ferrati 
» ganettr o‘i reni' buoni ee. " r . 

, I cavalli da, guerra , che cavalcanfi dagli Dfi- 
ciali , debbon efier fini , fenfibili , arrendevoli ^ 
deliri, coraggiofi.e leggieri} quelli, che £po pattai 
0 4 
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rofi, 0 troppo delicati , o troppo ardenti , non 
inno atti a quello genere di fervigio j riguardo 
pelò a* cavalli delle truppe , bada eh* efii fieno 
di buona corporatura, robufti, e buoni trottatori* 
e che diano bene di gambe , e fia ferma la lor 
bocca . ' 

Quanto a’ cavalli di comparfa , fi cerca folo la 
bellezza elleriore •, perciò le loro principali qualità 
fi>no la bellezza del pelo , della figura , e dei cri- 
ni j non è però men necefiario ch’efli fieno inquieti 
e d’ aria nobile , eh* abbiano la bocca buona e 
e fpumante e che manichino continuamente il lor 
morfo : i cavalli che fen vanno , per così dire , 
con troppo fiifto , riguardo a quell’ ufo bnno un 
ottimo effetto , poiché bada che fieno apparente- 
mente fpiritofi . 

Quando aver fi vuole un cavallo atto a far de* 
piacevoli paffeggi , fi fuol trafceglierlo di medio- 
ore datura, e piuttodo piccolo che grande , per- 
chè i movimenti d* un bidetto doppio dancan meno 
che quelli d'nn cavallo grande, fa d'uopo ch’egli 
fia quieto , e che cammini affai bene di paffo i 
non fi richiede in effo molto vigore , e bada eh’ ab- 
bia la gamba fieura e la bocca buona ; i cavalli 
più umani e più quieti di quedo genere ìòn quel- 
li, che fi chiamano cavalli da dmna . ' ' 

I cavalli da maedro dedinati per la caccia de’ 
cani corridori , debbono avere della predezza , 
della leggierezza, della corporatura , ed un libero 
refpiro ; eonvien eh' abbiano la bocca buona , ma 
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fe Taveffero troppo fenfibile , nafcerebbe'nn in- 
conveniente a cagione de’ rami , che urtano nella 
briglia ; convien parimente eh* eglino frano di tem- 
peramento freddo , poiché fe fi lafciafiero trafpoi- 
tare al remore del corno e dei cani , la loro téli* 
potrebbe dare nna volta ; ai cavalcatori da caccia 
fi foglion dare de’ cavalli più groflblani e più co- 
mani , ma pronti e vigorofi . 

Per la caccia de’ cani da ferma fi ufano i cavalli 
capaci a fentire an colpo di Ricile fenza fpavciw 
tarfi , i qaali fon chiamati cavalli d’ archibugio t 
fi cercano della ftatura d’an bidetto doppio', cioè 
niediocre , perchè fi poifa montar loro fopra' pià 
facilmente : ia d’ a'opo eh* eglino fiano qnieti e 
niente vogliofi, e baila che vadano ben di pafib . 
- In generale i cavalli da carrozza debbon avere 
an buon trotto , le anche baife, i reni diritti e 
la teda alta, la bocca buona, le gambe nervofe^ 
e i piedi ben condizionati . > ^ ^ 

Pe' caleffi da pofta , fa d’ uopo che fi cavalle 
da ftanghe ila di' buona ftatura , di buona corpo^ 
ratura e allungato , e che trotti prefto e ficilmeit- 
te : non è neceflario che il cavalla, che porta il 
poftiglione , fia di gran corporatpra , ma debbo 
avere un galoppo ferrato e facile 
Per le carrette , per l’ aratro ec. fi prendono ordì- 
fiariamente de’cavalli interi, di razza comune e grofli, 
che fon chiamati Ronzini : ficcome elfi timno con una 
Collana, cosi è necefsario che fiano di buona corpora> 
tura, e che abbiano il pettoral largo e le fpalle gioife . 

G ? 
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I cavalli da bado , che fervono a portar de’ peli * 
debbon efsere di buona corporatura , ed aver corto 
larghe e buoni reni } conviene però che i cavalli 
da procaccio fiano più fottili e più leggieri , per^ 
chè eglino vanno fovente di trotto (o) . i t 

Ecco i principali ufi. , a’ quali i cavalli fervono i, 
e le. principali qualità , che li rendono a tali ufi 
adattati ; quelli , che. fon prodotti da raaza comune 
e grqfsolana , non fon meno nece&arj de’ cavalli 
più fini< più belli', 'che tnon reciterebbero così 
l>ene al faticofo lavoro della coltivazióne delle terrei, 
e al fervigio delle vetture ^ Per lo che fe noi non 
nveifimo che óavalli di qnefta forta , elfi non fa- 
rebbero tuttavia indegni della ' nortra attenzione 
e delle noftre cure , perchè ci fervono nelle cofe 
più necefsarie ; fe per altri riguardi li difprez- 
siamo , ciò nwien Colo -pel paragone , che ne fac- 
,chmo con cavalli nati in un cliina tUverfo, e for- 
niti di qualità erteriormente più belle, ma fovente 
«ppnfte à quelle , che fono all’ nomo, .più- utili , 
Cn Naturalirta' non irtà folo a tuttc-quefte rifleC. 
fioni particolari ; egli non confiderà tutt’ i cavalli 
infieme che come individui appartenenti ' alla nie- 
ilefimai:fpc^ie.; tutte ie razze , .che.pro<r«ngoiw 
da diverfi climi , ;n«n pofeon ef«er ri£paardste che 
'eofttc varietà ^ poiché le differenze , die :vi fi no- 
<tàno non' foni portanti , per così dire,idn vemg 
c«i n.. 1 ;t ; • ^ ~ 

(a) Vedi il nuovo e perfetto Manifcalco , dd Sig- de 
• Garfault , feconda Edizione , fag- 44- » tfeg«entt^ 
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paefó , e la tnrmigmtone di tali razze ed ài jbt‘ 
ipifcBglio nell’ ap9pppiame«te j le cangiaie Ir coaù 
bina quaa all’ Ì 0 BaitO;ii»]| profegnitaento delle ge^ 
nerazioni} ma le- parti eCsenziali. alla-fpecic notf 
pofsono efcere fatturate da alcuna .di tali ’ratia- 
zioni. Tutt’ i, cavalli fi rafsomigliano in tutte. 1^ 
parti , .che li coflitaifcoaD relativamente alla fpe^ 
(!iq , onde., di qualunque; razza- elfi fieno., afono 
egualmente acconci a fervir di foggetw nelle ofeer- 
vazicmi, phe^han rapporto alla-fpecie de’, cavalli i 
per. lo. che io non. fin- fatto -grande itndio -in Kee>^ 
gliere qnelll , che ho! ofwrvati e tali gli ho prefi 
prefso. a-^oco quali gli ho potuti trovare, maffi. 
mamehte per le.ofservazibni delle parti interiori.. 

iLe precauzioni, che nelle tazze IL pigliano pec 
£àr jnafcetet de’j cavalli ben proporzionati - in tutte 
parti del lor corpo;; li rendonoia quefto riguardo 
ntolto .diverfi 'da. quelli , che foaiprodotti da ca^ 
valli; e giumente di razza comune h.grofsolana , cho^ 
fon prefi fenza fcelta, o- ohe si incontrano, a: cafo:. 
perciò fe non fi confidexafsero i cavalli che relati-» 
vamente alle loro dilferenti .razze , fi potrebbero 
trovar, dello difierenze nelle, mifure , cheifi prcii- 
debero fopra di elfi per determinate le proporzioui 
delle parti elterioridel lor corpo :;ma affinché riuer 
guaglianza delle mifure fofce fenfibile e collante , 
bifognerebbe paragonar de’ cavalli fceiti nelle razza 
le più fproporzionate tra else .per 1’ altezza e per 
la grofsezza degl’ individui > fe al contrario fi pa- 
ragonafseto tutte le razze le ji^e colle 4 lb:e, non 
G 6 
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fi avrebbero che leggìerUfimi e limitatiffimi dignu 
damenti di varietà pattando da una razza all’ altra } 
troverebbonfi infiemementt delle diflèrenzc più con> 
tnlsegnate tra gl’ individui d’ nna medeCma razza , 
di modo che i mezzi , che fi volefsero afsegnare 
per rlconofcere la loro origine, il più delle volte 
non la faprebfaero in effetto ravvifare , ed attri« 
bnirebbero' ad una razza f eavdlli provegnenti da 
un’ altra : fiffatte regole adunque non fervirebberO 
a<l altro che per gindicar degli eftremi , che fon 
lèmpre per fe lleffi diftmguibfli , fenza obbligarci 
ad ofservar si minutancMè la cobi. ^La maggior 
pute perù delle differenze , che fi n’ovano tra gl’ in> 
dividni d* una medefima fpecie , divengono leggie- 
riifime allorch’ effi vengon paragonati ad indivithii 
d’un’ altra Tpecie; perciò non m’è pamto aeceC- 
iario d’nfar molte diligenze per aver un cavallo, 
ih cni poteffi prender le mifnre , che dehbon ei^ 
fér paragonate alle mifure prefe fai eorpo degli 
animali delle altre fpeoic ; egli è però vero , che 
fiffàtta fcelta potrebbe recar dell' imbarazzo , e, 
fttta ogni rifleffione , fi verrebbe per avventura 
a rapprefentare un cavallo -fi più eomtme del paefc • 
in cni vivefi , come il più analogo agli altri ani- 
mali , che vi fi ofseryano ciò non ollante potreb- 
befi pure riguardare un cavai fifiàtto di razza grofso- 
lana come un individuo degenerato nella fna fpecie 
ed atto foltante a rapprefentarla imperfettamente - 
Ciò m’ ha determinato a prender le mifure , di cu! 
fi parla , fopra uà bd cavallo di Spagna , c per 
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anello motivo abbiam fatto incidere un bel cavallo 
da caccia delle ftalle del Re , di pel tigrato , le 
cui macchie erano di bnjo-bmno ( t»v. t. ) . E(To 
d Rato dipinto dal Sig. Oudry , Pittore ordinario 
del Re , e Profefliore nella fua Accademia Reale 
di Pittura e Scultura , ed è Rato copiato fotto i 
Tuoi occhi. = 1 

Il cavallo di Spagna fopraceénnato è d’ una me» 

diocre, ftatura , che m* è -paruta la più opportuna 

alle noftre èfservazioni , le quali non richiedevano 
nè un cavai grande , nè un piccole , ma un indi» 
▼idoo femigliante al maggior numero degli altri 
individui , e che fofse per confeguenza il più lon- 
tano dagli eftremi , che non lì poflbn troppo sfug- 
gire allorché vuolfi prendere una giufta idea delle 
produzioni della Natura e paragonarne digerenti 
ipecic . Il p^ del cavallo, che m'ha fervilo di 
foggetto, è d’uod'hiù^zs» che varia tra le lei 
linee ed un pollice e mezào r: cfso aveva fei piedi 
e un pollice di lunghezza mifurato in linea retta, 
dal mezzo delle dne orecchie €no all' ano , quat» 
tco piedi e cinque poUici d’altezza preCo al lito 
delle gambe anteriori , ed altrrttanto al fito delle 
gambe di dietro , il «he è un difetto : la lunghezza 
della teRa era d’un piede e dteoi pollici dall’ eRre- 
mità delle labbra fino alf occipite : quefta mifura 
unita a quella , che s’eitende tutto H lungo de* 
collo e del corpo fino all’ origine della coda , di 
a qnefto cavallo prefso a '.otto piedi :di lunghezza 
dall’ efirenùtà del -iiuilb fino all’ ano.,, la qual mi- 
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fura non s’ « potuta prendere chetin /due volte , 
ppichè emendo vivo l’ animalejj non .era facile di 
fargli levar njuTo fant’ alto da di^mgger* per 
guanto è poffibilo la ^curvatura dell’ occipite , pome 
fi può fare fugli animali morti per prendere que-. 
ta Principal mi(iira,.che debb’ eftenderll in linea 
retta dall’ eftremità delle labbra fino all’ ano , e 
di’ è 'lai più ficura che aver fi pofsa per parago- 
nale infieme degli animali della medefima. fpecie.é 
c L’ eftremifc\; del i»u£d aveva ,un piq^eiei quattro 
pollici di oficoaferenza prefa tra le nati e l’ eftre- 
aiità delle labbra<: il contorno dell’ apertura della 
bocca era. di > undici pollici , mifurati fulle labbra 
da una commefsura all’altra: la mafcella infe- 
riore aveva cinque pollici di larghezza al -fito de*- 
Tuoi angoli, cioè, al fito ove il canale della .ga- 
jiafcia è più. Virgole più vicino alfa gola; i na- 
fali fono diftanti-l’ us-ifaJi’Ltltro un poco- più 
all’ alto che al baffo ; lo fpazio , che li feparava 
era di due pollici e mezzo di* larghezza alla loro 
metà'; vi paffava.un piede ,c un pollice c mezzo 
di diftanza tra l’angolo, anteriore .dell’ occhio e l’e- 
ftiemità delle labbra , . fc. cinque pollici tra ,l’ angdilo 
pofteriore o l’ orecchia -r La lunghezza dell’' occhia 
damn angolo all’ altro. era d’ un;pollicc-e (Uecilli- 
nee, e l’ apertura di dieci linee, cioè , .le due pal- 
pebre fi feoftavano l’ una dall’ altra fino alla detta, 
diftanza , quando l’ occhio era aperto : li diftanza 
die pafsava tra gli angoli anteriori de’ due occhi ; 
eiaidi.£qtte pollici , feguendo lifurvatura dcLfroo- 




del Cavallo . I 5f 

|8)e e folamente iH cinque pallia: fi di^i linee , 
ìiipponendo quella diftanza in linea:rett«,.. l<a teli» 
avevat due piedi e dieci polUei di .oircdnfereiQza^ 
prefa dinanzi le orecchie , pafsando al difetto. yi« 
fino alla gola : la lunghezza delle orecchie era 
di cinque pollici e mezzo , e la loro bafe aveva 
cinque pollici di larghezza , prefa fulla fua curva» 
tura fiiieriore : le due orecchie erano 1’ una dall’ 
altra diflanti .quattro pollici e niezzo nel baffi) . ■ 

Il collo aveva circa due piedi di lunghezza dal» 
la tefta fino, alle fpalle , due piedi «.mezzo di cir« 
conferenza vicino alla iella , tredici pollici di lar- 
ghezza dalla criniera fino alla gola , tre piedi e fette 
pollici di circonferenza vicino alle fpalle , - e un 
piede e mezzo di larghezza . Il corpo aveva cinque 
piedi e due pollici di circonferenza , ptefa 'dietro 
le gambe anteriori « fei piedi. « un pollice nel mez- 
zo al fito più grofso , e cinque piedi e mezzo 
davanti le zampe di dietro.. Il b^o .del ventre era 
alto da ferra due piedi e quattro pollici . Il dorfo • 
o , per ufat i termini dell' arte , i retti erano con- 
cavi fulla loro lunghezza , ed il fito più profondo 
s'allontanava dnOi pollici e tre lincei dalla lino* 
retta , che farebbe pafiiata fnl.garrot e fuUa, groppa^ 
Il pezzo della codaiaveva un. piede e cinqqe polr 
lici di.lungliezz3 otto .pollici di circonfeteù?# 
alla fua origine, t .. . t' , , ' • 

La lunghezza del braccia era d’un piede e cin- 
que pollici dal gomito fino al ginocchio. }rrC&o atrfivf 
|in piede e.quattcojpoIUci4i,ciaauÉEMMzjl>all»sto 
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parte {Viperiore vicino al gomito , e nove pollici 
e dieci linee nella fna parte inferiore vicino al gi> 
nocchio ; il gonEamento , eh vien prodotto da qne> 
fta articolazione , era di tre pollici e mezzo di Inn- 
ghezza , e di dieci pollici e mezzo di circonferenza : 
^o (lineo aveva otto pollici di lunghezza , e cinque 
pollici di circonferenza; quella della nocca era di 
nove pollici e fei lince : il palhirale aveva tre pol> 
]ici di lunghezza , e fei pollici e mezzo di circon* 
Gerenza , e la’ corona aveva quafi un piede di cir- 
• conferenza . Dal bafso del piede fino al mezzo del 
ginocchio VI pafsava l’altezza d’nn piede e quat- 
*ro pollici e mezzo : la dillanza dal gomito al garrot 
era di due piedi e tre pollici , e quella dal gomito 
fino al bafso del piede era di due piedi e fei poU 
lici . Le due braccia erano allontanate cinque poi" 
tei all’ alto vicino al ventre , e i piedi folamente 
tre pollici . 

La cofeia aveva un piede e mezzo di lunghezza 
dal gra(Tetto , cioè , dal fito della rotella fino al 
garretto , e due piedi e otto pollici di circonferen* 
za mifurata vicino al ventre : la larghezza della 
cofeia , prefa dall’ innanzi all’ indietro al difopra 
del garretto , era di quattro pallici e mezzo < e la 
circonferenza di undici pollici . Lo (lineo aveva 
(hi piede e quattro pollici di lunghezza dal gar« 
retto fino alla nocca , e fette pollici e tre linee 
di circónferenra ; quella della nocca era di undici 
pollici e mezzo . Il paflurale aveva tre pollici e 
mezzo - di hiaghcwa p C' 4ttc ^poUici e mezzo di 
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larghezza , prdà dall' innanzi all’ indietro . La cir- 
conferenza della corona ohrepaffava un piede : 
dal baffo del piede fino al garretto vi paffava l’al- 
tezza d’ un piede e nove pollici . > 

L’ unghia aveva cinque pollici di lunghezza dall» 
punta fino al tallone , quattro pollici di larghezza 
da un quarto aU’ altro , circa tre pollici e mezz»' 
d’ altezza al dinanzi , un piede di circonferenza 
vicino alla corona , e quindici pollici nel baffo . 

- Tutte quefte mifure fono altrettanti elementi, 
eh* entreranno nel paragone , che faremo del ca- 
vallo cogli altri animali, ma effe non ci rappre- 
_ tentano che dei tratti lontani , e troppo imperfetti 
per darci un’idea diftinta di quello animale : con- 
verrebbe adunque procurare di avvicinarle e d‘ 
efprimere la loro unione affine di compierne un 
abbozzo . Il cavallo ha la tetta aUungata e la 
fronte appianate ; gli occhi fon l'un dall’ altro 
allontanati e podi un poco da lato i i na&li fono 
aperti vicino all* ettremità del mufo , e la fua 
bocca è fituate alquanto al difetto , di • modo che 
il labbro fuperiore è più avanzato che l’inferiore. 
Quell’ unione di parti gli dà un* aria di dolcezza 
e di docilità t il mufo in intero , cioè la parte 
inferiore della tetta, eh* è compotta dalle due raa- 
féelle e dal nato , e che a* ettende quàfi fino agl* 
occhi i è molto lunga in paragone dello fpazio 
che fi trova tra gli occhi e le orecchie ; quefta 
fteffa parte è ftretta , e fembra coiiipreffa fu i lati, 
ed è un poco arcato folla lunghe»*» del otto » 
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ehiamall il frontale : le orecchie foa terminate ini 
grinta, elevate 'all' alto della tefia, e fituatc Tana 
rìcino all’- altra : tali fattezze producono al ca-?; 
vallo una fina fifonomit ; la fronte corta e itret- 
ta, le orecchie puntute all’alto, e gli occhi pronti 
ad animarli, indicano l’ardore ed il- fltoco, (U'«nt- 
egli 'è fnfcettibile ; la fua teila , ch’^ è ^>iccola 
proporzione del corpo , il fuo collo ftretto , al- 
lungato e rilevato , le fuc gambe lunghe e fottili- 
dinotano la fua leggicrezza ; le giufie proporzioni 
del 'fuo corpo ed ' il ritondPménto della groppa 
nanifeftano > la fua forza; il fua collo tobufto & 
U fue -gambe nervofe annunziano eh* egli è fer- 
mo ;c ficaro in ogni fua abitudine, e eh’ è capace» 
a reprimere i fuoi impeti perfino nel maggior ar- 
dore .• Tutto quello potrebbefi agevolmente del 
cavallo giudicare benché veduto nel fola fiato di 
ripofo , ma;,tofio eh’ el pongafi in moto, -egli ha 
uaaifiura andatura -ed un nobile portamento; tutt’r 
V fpoi nvovimentà fono pieghevoli ed uniti itagli 
a’ abbandona^ alla maggior preftezza , e foffre la 
maggior fatisa : quello animale anche dopo ' d’ eC^ 
fere fiato meazanamente afifaticato nel lavoro, tro^ 
vali atto tuttavia all' uno e all’ altro degli acccn^ 
nat» efercUi nil che dimpfira ch‘ egli è tanto ben, 
eofiruUo intcriormente pet la forza,, quanto elle- 
aiormentc.' per;,!’ eleganza .d^le. prppjor^ioui . . 

B Prima oh'; io e;utri, ad esporre le .oflervaidoni da 
nie, fatte folle parti interiori del cavallo , fa dà 
nefi^eré che ^ifcfifca Iq gripcìpali ,mifure dell* in- 
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dirldùo i ‘ebe mi fervi di foggetto per qnefta'^dei 
fcrizione, affinchè giudicar fi pòiTa "della fua ftai 
tura . Qnefto cavallo era già avanzato in età , e 
non fé ne faceva pii conto veruno } ' lo feci am- 
mazzar full’ apriraeiito della ‘primavera: egli avevi 
fette piedi di lunghezza -mifurata'iUI linea- rètti 
dall’ eftrcmità del miifo fino all’ origine della coda i 
la lunghezza della teila, dall’ eilrcmìtà delle lab- 
bra fin dietro le orecchie, era" d’ un piede e otti 
pollici , e la circonferenza , prefa al difopra degli 
occhi , -di due piedi è mezzo il collo aveva ùi 
piede e dieci pollici dall' odioplata fino air oredi» 
chia% un piede' e undici pollici di circonferenzi 
vicino alla teda , e tre piedi vicino alle fpalle-i 
L’ altezza di quello cavallo era di • quattro piedi 
e cinque pollici da terra fino al gariot , e di quat- 
tro piedi e tre pollici dal baifo del piede fino al 
difopra dell' oiTo dell’ anca". Il Corpo ‘ avevà qùati 
tro piedi e fette' pollici di > circonferenza prefà 
dietro le gambe anteriori cinque piedi e qòattrò 
pollici al mezzo del corpo al Sto ‘più- groflo', d 
quattro' piedi e nove pollici al dinanzi' delle 'ganii 
be pofteriori 1 U fuo pefe era di quattrocento libi 
bre in circa . ‘ ' - ■ ' • ■ * 

s Air apertura dèH’ adddmine non vi fi vide pnatlì 
d'epiploon fopra gl’ inteftini cffo'cra sì corto 
che veniva ^ dagl’- inteftini ricoperto egualmente che 
lo llomaco ; nòV fi videro che delle porzioni d’iW 
fèflini; che occupavano tiitta l’ eftésiione "dei ven- 
tri! in Inngh'ezaa ed- in r larghezM' fU" tàr BgUn 
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c la lor pofitnra fon rimarchevoli , poiché a piì- 
no afpetto non vi fi diftinguono che tre grolTe 
borfe fituate le une allato delle altre, come pub 
vederli nella Tavola II. , in cni fi è fatta. rap« 
prefentare una cavalla , i cui inteftini fono fco- 
perti. Le pprzioni d’ inteftini (AB,eCD) ap< 
partengono al colon, e la porzione (EF) fa la 
maggior parte del cieco : oltre qnefte tre borfe 
vi fi veggono anche quattro piccole porzioni d’ in- 
tcfiini, poiché vedefi.il colon al fito contrafle- 
gnato da (H), il digiuno ai fitì (IK), e l’ileo 
al fito (L) : ma per ben conofcere quelle porzioni 
4’ inteftini , convien defcrivere , il canale intelU. 
naie in tutta la fua lunghezza per la politura e 
per la figura. 

Il duodeno , all* ufcir dallo llomaco , s* eftende 
•11’ innanzi tre pollici di lunghezza , fi ripiega all’ 
infhori dietro il fegato , e fi prolunga all’ indiew 
tro fopra una porzione del colon fino al mezzo 
4el . fianco , ove fi ricurva all’ indentro dietro il 
rene deftro , e palTa dall’ altro lato verfo il rene 
finiilro . li digiuno fa molti giri nella parte fini- 
ftra della regione ombelicale, tra gli ultimi giri 
del colon ed i rami finiilri del doppio arco di que- 
fto inteftino , di cni parleremo in feguito . L* ileo 
fa i fuoi giri nella regione ipogailrica, nel fianco 
finifiro, ed in uiu parte della regione ombelicale, 
fbpra r efiremità poileriore dei rami finiilri del 
.doppio arco del colon . Il cieco va obbliquamente 
all’ innanzi ncUi pa^- poftcdore dell’ addomide , 
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dalla regione iliaca diritta ( £ , tav. ii. ) fino al 
mezzo del ventre , un poco dal lato finiftro (£} ; 
talvolta quello inteftino fi trova fituato nel fianco 
deftro , talvolta parimente s’ eftende trafverfalmente 
dal deftro al finiftro . Prima di deferivere la po&> 
tura del colon , convien far notare eh’ eflo forma, 
a qualche diftanza dal fno congiugnimento col eie" 
co , due grofie borfe allungate , che non fon f&< 
parate che per via d’ nn riftrignimento , e che 
fono preflb a poco d‘ nna lun^^ezza eguale'; che 
in feguito vi ha una parte eh’ è molto men grolla, 
e prefiTo a poco tanto lunga quanto P una dello 
grofle borfe , e che mette capo a una terza borfa , 
la cui lunghezza è quali la ftelTa che quella dello 
due prime . Il colon comincia nel fianco deftro , 
ov’ è unito al cieco , e forma un arco ( A B C D } 
che circonda il rieco pel davanti , e pe’ lati t il 
detta arco occupa il lato deftro ed il finiftro della 
parte inferióre dell’ addomine colle fue due prime 
borfe , il cui riftrìgnimento fi trova dietro il dia- 
framma fotte lo ftomaco dal lato finiftro : il co- 
lon forma alcune finuofitd nella regione ipogaftrica 
ali’ eftremità dell’ arco fepraccennato , e ne la un 
fecondo , che j’ eftende fui primo , a cui è attac- 
cate per via d’ un teffuto cellulare , e eh’ è ter- 
minate nel lato deftro per via della fua terza bor» 
fh , la cui eftremità a’ eftende all’ indietro fino al 
rene deftro , c a finiftra fino all’ altro rene : alb 
ufeir da quefta borfa il colon forma dei giri in 
tutta 1’ cftenfionc del lato finiftro fopra il digiw 
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so , e fopra l’ ileo per la maggior parte : final- 
mente eflb li nnifce al retto per mezzo d’ una 
curvatura , che viene dallo fteflb lato . Quando 
il cieco è nel fianco deliro , i due primi archi del 
colon fono a finiftra quali interamente . Faeilmente 
ii comprende come mai lo slogamento del cieco 
influìfca folla politnra del doppio arco del colon , 
da cui è in parte circondato . Si fon trovati de* 
foggetti , ne’ quali all’ apertura dell’ addomine non 
fi vedono che le tre groflè porzioni del colon, 

• phe r occupano da un’ ellremità all'altra; ih' tal 
cafo il cieco è fituato folle parti pofteriorl delle 
dette tre porzioni- del colon, e^ s’ eilende. da- di- 
ritta a finiilra nelle ragioni iliache e ipogralliche» 
Il colon va dal fianco deliro nella regione ombe- 
licale , e fi ripiega a finiilra dietro il diaframma , 
in fegnito fi prolunga tutto il lungo del Iato fini- 
firo : tali fono le due prime borfe del colon , che 
occupano 'il' mezzo ed il lato finiilra deir'addonri- 
ne ; in feguito eflb fi ricurva in alto fopra fe lleflò t 
e ritorna all’ innanzi verfo il diaframma , ivi fi ri- 
piega a diritta ; e la terza borfa s’ ellende tutto 
il' lungo del lato deftro . Se fi paragona'qnefla po- 
litura del colon con* quella, eh’ è rapprefentata 

• nella róv< //. , fi vedrà eh’ elTe fono preflb a poco 
le fleife V poiefaè non hanno altra diSérenza fe 
hon che la terza borfa del colon , invece d' el&r 
falla, prima ,- come nella tav. II , , fi trova al fno 
lato diritto , « la rigetta nel mezzo dell’ addomi- 
nc , che larebbe limalla vota per lo slogameuta 
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del cieco « la cui parte che s’ eftendeva nella rei 
gione ombelicale è caduta nella regione ilìaca fini, 
ftra foli’ eilremità polleriore delle due porzìoai 
finiftre del. doppio arco dei colon « . 

Non oftante qnefia rarietà nella pofitnrà del 
■cieco e del oolon , fi vede che 'il cieco, fi. porta 
Tempre da diritta a finifira più o meno obbliquà. 
mente 0 trafverfalmente , e che il colon forma 
dne archi polli 1' ano (opra 1’ altro , che non fi 
' difordinano che nei rami deliri, quand’ elfi fon 
fituati r uno allato deli’ altro . Convicn pure no. 
tare che i detti due rami deliri,- che forni molto 
grolfi , malfimamente quello, eh’ è al difopra^ 
ed il cieco ^ occupano il lato deliro, di mankia 
che gli altri inteftini fon per la maggior . parte 
rifpinti a finillra . i 

■ Prima di riferir le mifurc del canale iotellinale , 
vdebbo far osservare che in tutti 'gli animali , fa’ 
quali ho prefe le dette mifure, ho: tèmpre fatti 
gonfiar gl’ inteftini e le altre vifccre , che n’ era- 
no fnfcettibili , per avere il lor diametro o la 
lor circonferenza, e ehe fi fon gonfiate foltanto 
col mezzo d’ un foffietto , com’ efse potrebbonò 
«fserlo naturalmente quando contengono le loro 
folite materie, fnpponendo che ne fofsero intera, 
mente riempiute , ' ma fenza difienderle a fegiio 
di forzar le fibre c di difunirle . Nelle figura 
delie Tavole fi eonofeeranno i pezzi, che font 
fiati gonfiati , per via delle legature , • che tah 
■fono rapprefentate quali fono- fiate fiitte fu i poaai 
reali , che hanno fervilo di foggetto . 
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Gl’ inteftini tenui avevano cinquanta fei piedi 
di lunghezza dal piloro fino al cieco i la circon« 
ferenza del duodeno era di fei pollici nei fitì più 
grollì, e di due pollici e tre linee nei. più ftretti : 
il digiuno aveva parimente diverfe grofsezze , la 
circonferenza de’ liti più grolfi era di cinque pol- 
lici e nove linee $ vi erano varj rifirignimenti a dif- 
ferenti diftanze , e i più vicini erano allontanati 
foltanto da tre pollici , ma ve n’ erano di quelli 
eh’ erano diftanti un piede l’ un dall’ altro } i più 
profondi riducevano l’ inteftino a due pollici di cir- 
conferenza } tutt’ i detti rifirignimenti però non 
erano che apparenti , poiché li potevano diftrug- 
gere coll’ introdurre ne’ lìti più firetti bafievole 
aria per diftenderli anche al fegno de’ più grofiì« 
L’ileo avea fette pollici di circonferenza. 

. Il cieco (AB, tav. IIL, efig, i. itila tav. JV.") 
aveva due piedi c mezzo di lunghezza : queif in- 
teftino é. fiato rapprefentato nella tav. III. con 
ima piccola porzione dell’ ileo , e nella fig. i. della 
tav. IV. quelle fiefse parti fon vedute pel lato op- 
pofto : la porzione del colon (G H) , eh’ è in qnefia 
figura , è molto più corta di quella della tav. Ili, 
Il cieco aveva due piedi di circonferenza al lite 
più grofib , che fi trovava a otto pollici di diftanza 
dalla fuainferzione ( C , tav. III.,, tfig.i., tav. IV. ) 
coir ileo (D) : la circonferenza del cieco era d’ un 
piede e dieci pollici vicino alla detta inferzione » 
e d’ un piede e due pollici a quattro pollici al difopra 
delia fua cftremità , eh’ è conica e terminata in pm»- 

ta 
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ta (8) . La prima parte del colon forma nn fon» 
do (E) , eh’ è ricurvato in forma d’ arco ( fig. i. , 
tav. IV. ) ) e terminato con una punta adunca , 
perciò quefta cavità potrebbeG prendere per nn fe- 
condo cieco , non oftante la fproporzione eh’ efso 
ha col primo : quefta prima porzione del colon 
aveva nn piede e otto pollici di circonferenza } quel- 
la del riftrignimento , che la fepara dal cieco , non 
era che di tredici pollici ) efsa aveva due piedi 
e un pollice di lunghezza filila fua gran curvati!-, 
ra) le due eftremità non erano allontanate che di 
due pollici e mezzo al fito della concavità dell’ arco : 
il riftrignimento , che fepara dal refto delT inte- 
ftino la parte del colon , di cui abbiam parlato y 
non aveva che quattro pollici di circonferenza : 
a un pollice e mezzo piò lungi fi trovava un altro 
gonfiamento più piccolo (F,/g. t»o. IV.') di 
forma ritondata, di otto pollici e mezzo di circon- 
ferenza, e che fembrava efser fitnato allato dell» 
iateitino s il riftrignimento , che feparava quefta 
fpccic di globo dal refto del colon , non aveva che 
tre pollici e mezzo di circonferenza , ma fifiàtto gon- 
fiamento non trovali in tutti gl’ individui . La parte 
del colon , che forma 1’ arco inferiore ( A B C D , 
tav. II. ) che fi vede all’ apertura dell’ addomine , 
è compofta di due rami (FG,'cHI', tuv. III.)' 
che fon le prime due borie del colon , tra le quali 
vi ha un riftrignimento (K) ; il .jirimo ramo (F G) 
s'eftende dal fianco deliro fino al diaframma , ed 
il fecondo (Hi) fi prolunga- dal diaframma fiso 
I.F.JJ. H 
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alla regione iliaca fitiiftra : efll avevan cialhino 
due piedi c un pollice di circonfcrenzft nel mezzo , 
quella del riilrignimcnto , per cui nnivaod i due 
rami per formar uu angolo dietro il diaframma , 
'Bon era che d’ un piede e cinque pollici : il ramo 
diritte aveva due piedi e tre pollici di lunghezza, 
ed il finiftro due piedi e fette pollici % qnell’ ul- 
timo ramo fi riduceva a poco a poco alla circoia- 
lerenza di dieci pollici e mezzo , in feguito V in- 
«citino era di quella gro&ezza fnlla lunghezza di 
due piedi e mez 2 u> , e tal parte formava la poizion 
finiftra (LM) dell' arco (nperiocc del colt>n : la 
porzìon delira (NO), eh’ è la terza horfa di que- 
llo inteftino, era molto più. grofsa > la fua gro& 
ieaza l’accrefceva a poco a poco filila longhczza 
di due piedi e mezzo , nella quale elsa formava 
nn gonfiamento (0) , che aveva due piedi e qnat- 
*p« poUici di circonferenza al fit» più groiso , e fi 
aidnceva in feguito a un piede c cinque peUìei > 
più lungi il eoloa (P) forma de’ piccoli gonfia- 
meati , ne’ quali gli eferementi fi formano i e£i 
non avevano che fette pollici e mezzo di eircota* 
fetenza , che prefso a poco era la Sei» in. tutto 
il reftante dsl detto intefiino e nel retto > quell’ uL> 
fiata porzione del colon ed Z retto non avevano 
*s tutto che otto piedi di lunghezza i ma Pioterà 
lunghezza del cotcua e quella del retto pce& infio- 
me , erano di piedi ventuno , a’ quali convien. ag- 
giegueie quella dagl' inteftin» tenni , «he aorevano 
dBquMtnfei f iciii , pcc formare T intera lunghezza 
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del canale inteftinale , eh’ era dì fettantafette piedi , 
non comprefoTÌ il cieco . 

Affin di meglio efporre la politura dello ftomaco 
del cavallo , ne faremo il paragone con quella dello 
ftomaco dell’ uomo : la gran curvatura ( A , tmi. V. 
fig. I. ) fi trova al difetto in tutti e due , e la parte 
inferiore dell’ efofago (B) nel difopra } il piano peri 
che s’ eftende dalla gran curvatura fino all’ efofsgo , 
invece di feguir la lunghezza del corpo come nell* 
nomo, in quello del cavallo è fituato trafverial- 
mente , di modo che la fticda , che nell’ nomo 
è dirimpetto ai mufcoli dell’ addomine , nei cavallo 
trovafi dirimpetto al diaframma : del refto quelli 
due llomacfai hanno tra di elfi qualche fomiglianza 
per la figura , che in amendue s’ approffima a quella 
d’ una comamufa . Lo ftomaco dd cavallo d polàto 
più a finiftra , che a delira ; la parte finiftra (C} 
i elevata e alquanto ricurvata all' indentro, poi> 
chè efsendo fiata rigonfiata , s” avvicinava alla parte 
deftra (D) fino alla diftanza d’ un pollice e mezzo , 
eh’ era lo fpazio eh’ occupava 1’ efolago : lo fto> 
msco aveva tre piedi e un pollice di circonferenza 
prela fulla gran conveffità e fui voto , eh' è al fito 
deir efoiàgo ; quella del fondo ddlo ftomaco, mi» 
forata al lato finiftro dell’ efofago , era d’ni>i»ede 
fette pollici e mezzo \ il detto fondo non s' eften* 
deva che tre pollici e quattro linee nel Iato finiftro i 
la parte deftra dello ftomaco , miforata dia fua 
eftreinità vicino al riftrìgm mento del piloro 
aveva fediei pdlic! di cireonferenza ; quella M 
H z 
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mezzo (A) dello Itomaco , prefa al lato deliro dell’ 

' efofag;o , era d' un piede e dieci pollici . Lo fto< 
maco de’ cavalli , al mezzo della gran curvatura , 
ha ordinariamente una cavità ptìi o meno profon. 
,da , che s’ eftendc rifalcndo da ctafcun lato , ma 
in quello , eh’ è ftato difegnato , efsa non era pià 
fenfìbile . Il piloro aveva cinque pollici di circon- 
ferenza? il principio del duodeno al filo più grot 
fo (F) un piede ? l’ efofego quattro pollici vicino 
allo ilomaco? rabbafsamento della parte fuperiore 
dello (lomaco aveva al lato deftro dell’ efofago 
quattro pollici di profandità al difotto della parte 
,deftra c della parte finiftra . 

• La parte fuperiore dello ftomaeo è intcriormente 
-( coperta d’ una membrana lifeia , di color di carne 
pallido ( A , Jìg. ZI. tav. » nella quale fi è rap- 
prefentato lo ftomaco aperto che ^eftende più 
lungi a finiftra , che a diritta intorno all’ orifizio 
(B) ddl’ efofago (C) , e eh’ è una contimtazione 
della membrana , che gli ferve interiormente di ve- 
tte . Si diftingnono i lembi , co’ qnali termina la 
' detta membrana falle interne pareti dello ftomaco > 
rfij fon dentali e più elevati della membrana che 
rivefte il reftante di quefta vifccra . In quefto ft^ 
maco s’à trovata un gran numero di vermi , come 
in tutti gli altri ftomachi de’ cavalli , che abbiamo 
aq^crti al numero di più di feftanta , fra’ quali ve 
n.’ erano di mafebi c di femmine , e di difierenti 
età z ho contati fino a feicento fefsairU di tai vermi 
Ù» nn foio ftomaco, ed in oltre ve n’ etano ,varj 
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altri all’ ano , ma non ne abbiam punto veduti nel 
canale inteftinale : i detti venni fono allungati e di 
differenti grandezze ; i più piecoli non avevano 
Che tre linee di lunghezza', e circa una linea di 
diametro : la lunghezza de’ più grandi era di otto 
linee , la larghezza di tre linee , e la groffezza 
di due linee ; gli uni avevano un color gialliccio , 
e gli altri eran rofiìcci , maflìmamente i più pic- 
coli . Quelli infetti hanno l’ eftremità anteriore piè 
piccola che la polleriore , il che rende la lor figura 
conica : il corpo è contornato da otto o nove cer- 
chi , fu’ quali vi hanno delle piccole e folide punte 
( vedi le figure 3. , e 4. , tav. V . , ove i detti vermi 
fon rapprefentati nella grandezza naturale ) : quand* 
elE fi mirano pel difetto , alla loro efiremità an- 
teriore fi veggono degl’ uncini (/g. 3. ) coll’ ajuto 
^de’ quali s' attaccano di maniera , che gli alimenti 
non li poffon feco portare : le punte , eh’ efeon» 
dal corpo , contribuifeon pure a tenerli fermi , poi- 
ch’ effe fon dirette all’ indietro : abbiam ferapre 
trovati quelli vermi nell* incominciamento del duo- 
deno vicino al piloro in maggior numero , che is 
verun altro fito : elfi fon dillribuiti gli uni contro 
gli altri, come fi può vedere al D (^fig. ». 
la loro parte anteriore è abbaffata in piccole ca- 
vità formate fulle pareti dell’ inteftino : elfi fi di- 
fperdono parimente in tutta l’eftenfione dello fto- 
maco, e vi fi veggono varj luoghi 'della membra- 
’^na (EF) , che fembrano effere fiati roficchiati e di- 
firutti . Si è pffervato , che talvoltji eflt vi fiuta» 
H s 
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de’ buchi , e vi cagionano la ctngrcna , e fi pre- 
tende , che quelli vermi fian prodotti da mofche , 
eh’ entrino nell’ ano de’ cavalli per deporveli , o 
almeno dalle uova , che fi fchiudono ben tolto : 
dicefi che quell’ infetti fcorrano tutta la lunghezza 
del canale intelUnale , ed arrivino fino allo ftoi 
maco , ma non vi rellìno che un certo tempo , dopo 
il quale ritornino all' ano , fe ne fon veduti ufcire 
ne’ mefi di Maggio e di Giugno , per IrasFormarfi 
nella fpecie di mofca , che fi crede che di nuovo 
li riproduca (i). Non cade qui in acconcio il tef- 
fer la ftoria di tali mofche , nè di tal vermi , e 
foltanto vHolfene parlare pe’ rapporti , eh’ eflS han- 
no col cavallo : egli è indubitato eh’ elfi fon fanelli 
a un gran numero di cavalli , poiché poflbno ca- 
gionar delle ulcere nel loro llomaco , ed anche fo^ 
Tarlo . Pretendefi che gli olj non li ^ccian'morire , 
come molt’ altri infetti { elfi però vengon racco- 
mamiati contro i vermi bianchi , che fon puntuti 
alle due ellremità , ed hanno fino a un mezzo piede 
e più di lunghezza ; e contro quelli , la cui figura 
ralFomiglia a un gròlTo ago , dicéfi eh’ eflS fien mol- 
to pregiudicevoli (c) ; in tutt’ i cavalli , eh’ io ho 
fatti aprire , non ho mai trovati di fiffatti vermi , 



(a) Memorie dell’ Accademia Reale delle Scienze , 

anno 1746. , fag. 39 . 

alla Storia degl’. Infetti , 
, 541. , e fegueuti . 

(c) Nuovo perfetto Manifcalco , del Sig. de Gar- 
. fault, pog; aio. . -v 
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ma vi ho fovcnte incontrati de’ vermi lunghi , < 
talvolta de’ .piccoli vermi piatti , bianchiilìmi , e 
Formati di varj anelli , Contro i vermi conici fono 
Itati proponi i rimedj mercuriali , ma eili non Fono 
flati meili in prova i per altro queft’ oggetto è vera< 
mente intcreflante , d' altra parte lo ftpmaco e gl’ in* 
teftini idei cavallo fon formati in guifa da meritarfl 
l’attenzione de' Medici egualmente che de’ Natn* 
ralifti : la digcflione vi fi opera in una maniera 
particolare , poiché lo ftomaco è molte piccolo in 
paragone del corpo dell’ animale , ed il colon al 
Contrario ha delle borfe affai grandi , che fembrano 
fiipplire allo flomaco . Si fa di già che quella flrut* 
tura s’ oppone al vomito per l’ inferzione deli' efo* 
Fago, eh’ è obbliqiio e compreifo da uno sfintere* 
e in parte occupata da un rialzo ec. (a) . L' eflen* 
fione'del colon, e la fna pofitura debbono pari- 
mente influire fullo ftomaco , e in generale falla 
coflituzionc del cavallo , fulle fue funzioni , fulle 
file malattie ee. t ma prima d’ innoltrarmi fu quflb 
fto foggetto , convien rifovvenire che il noftro fcepn 
é di paragonar le differenti fpeeie d’ animali , per 
trarne in feguito da tal paragone de’ lumi , che ca- 
dranno fopra ciafcuno in particolare ; per lo che 
ritorno alla defcrizione del cavallo . 

Il fe^o a’ eflendeva quali tanto a finiftra quanta 
« diritta; effo era diflinto in quattro lobi, l'un 
■. H 

(«) Memorie della Reale Accademia delle Scieosef 
utno 1746. , fag. sg. , e ftgutttH . 
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de’ quali è Stilato contro il diaframma nel mezzo : 
nella parte inferiore di quefto lobo vi erano tre 
profonde incavature > il legamento fofpenforio paf> 
fava nella prima incavatura a Sniltra; dal lato 
Sniftro nel baiTo non vi era che un fol lobo : la 
parte diritta del fegato era compolla di due lobi, 
1* un de' quali era il più grande di tutti , 1* altro 
era piccoUflìrao e Stnato dietro il primo : uel pic- 
col lobo eravi una (cilSira , che lo divideva in due 
parti ineguali , che in varj individui non G potreb- 
bero prendere che per prominenze o prolungamenti 
piuttoilo che per un lobo fé parato . Il fegato aveva 
un piede e mezzo nella fua maggiore eftenSone ; 
quella del lobo deliro era di dieci pollici e mezzo 
dall’ alto al baffo ( il lobo Gniilro aveva nove pol- 
lici di lunghezza, e quella del lobo medio non 
era che di otto pollici e mezzo : quefto fegato pe- 
fava quattro libbre e tre quarti , non eravi veru- 
na vefcichetta del Sel« , ma il canale epatico era 
molto groflb ; il colore di quella vifeera era ne- 
riccio tanto all’ ellemo quanto all’ interno . 

La Sgura della milza s’ avvicinava a quella ;d' un. 
triangolo allungato ( elsa era Gtuata obbliquamen- 
tej la bafe in alto e all’ indietro , e la punta al 
bafso e all' innanzi $ era pofata contro lo llomaco 
nel lato lihiftro . La milza era lunga nove pollici 
q tre linee, la fua bafe aveva quattro > pollici t> 
mezzo di lungezza , la maggior grofsezza era di 
dieci, linee , ed i 1 pefo era di dodici oncc e mez- 
za : efsa era d’un color grigio al difuori, ed’ un 
rofso nericcio al di dentro- 
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n ptncrets è fituato tra ’l rene lìniftro , lo fto 
maco, a duodeno, U fegato, e la prima por^ 
zione del colon , folla terza borfa di queft’ inte- 
tino: la foa Hgura è irregolare, non ottante’ h* 
tre rami, l’uno, eh’ è a più corto, mette capo 
al duodeno , un altro s’ ettende fotto il rene de. 
ftro , ed il terzo va fino al rene finittro ; quelli 
tre rami formano riunendofi una mafsa piatta 
che chiamar fi potrebbe il corpo del pancreas : la 
foa maggior grolsezza non era che d’un mezzo 
pollice . 

I reni avevano a nn di prefso la figura d’ no 
trifoglio , i cui vali emulgenti rapprefentavano il 
picciuolo: quella figura fi trovava talvolta riton. 
data . Il rene deliro era più avanzato d’ nn pollice 
e più grofso del finittro ; etto aveva cinque pollici 
di lunghezza , e altrettanto di larghezza al difoprti 
e al dirotto dell’ incavamento eh’ era di due polli- 
ci : il rene finittro era più ttretto alla fua parte 
anteriore ; la pelvi de’ reni appariva molto pircolx 
a proporzione della lor groITezza : i capezzoli fi 
riunivano gli uni agli altri nelle pareti del catino . 

II centro nervofo del diaframma era molto eftefo i 
aveva un piede e tre pollici di larghezza nel mez- 
zo , e nove pollici dalla vena cava fino alla parte 
vicina dello tterno } e s’ ettendeva all’ indietro fino 
all’ ultima deUe cotte folfe : etto è affai tenue'; U 
parte carnofa non avéva che una linea di groffez* 
za vicino al centro nervofo , ma era più groffa 
vicino alle cotte , ed aveva fette pollici di larghec- 

H 5 
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za fu i Iati , e quattro pollici al difopra dello lter« 
no : la gamba Cniilra del diaframma è molto pià 
piccola che la deftra; i lor tendini lì rinnifcoa» 
tra la prima e la feconda delle vertebre lombari « 
•d il tendine comune mette capo all’ ultima . 

Il poimbn deliro non era compollo ohe d’ nn fai 
lobo, la cui parte anteriore era incavata lui lem-^ 
bo inferióre : il polmon lìnillro non aveva pari- 
mente che un fol lobo , ma la fua parte anteriore 
era incavata in due luoghi del lembo inferiore; 
trovavaG un terzo lobo molto piccolo in paragone 
degli altri , eh* era fituato vicino alla bafe del cuo~ 
re, e che s’eilendeva a diritta e a finilha; quello 
piccol lobo era in parte attaccato al lobo diritto • 

11 cuore era fituato nel mezzo del petto tra le 
qnarte e k quinte colle , la bafe all’ alto e la punta 
al bafiò c un poco all’ indietro > eCTo appariva groflb 
a proporzione dell’ animale e molto puntuto ; la 
fua bafe aveva un piede e tre pòllici di eirconfe- 
xenza, la fua altezza era di fei pollici e mezzo 
dalla punta fino all’ origine dell' arteria polmona- 
ze , e di cinque pollici < mezzo dalla punta fino 
al ficeo polmonare : l’ aorta ha un pollice e cin- 
que linee di diametro , prefo cfteriormente all’ ufeir 
del cuore ; effa 0 divide in due rami . 

La lingua aveva un piede di lunghezza e tre pol- 
lici dal freno fino all’ eftremità , eh’ è ritondata , 
afiai fiottile , e larga di due pollici : quella larghez- 
za fi riduceva a un poHieò al filo , eh’ è tra i pri- 
mi denti moUri..lia parte anteriore deUa lingua* 
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C9miaciando dal detto fito , era lifcia fenza filetti 
o prominenze fenCbili , vi erano foltauto alcuni 
capezzoli rotondi e piatti fu i lati un poco al di< 
folto ; la parte di mezzo era coperta di fila sì fine 
che formavano una fpccie di lanugine . Tra gli ul> 
timi denti mafcellari fi vedevano due glandule, 
che avevano ciafcuna un mezzo pollice di lunghez> 
za oltre una linea e mezza in- circa di larghezza; 
tali' glandule erano ''contornate da una fpecie di 
Calice, e poco elevate: 1 ’ eftremità pofteriore della 
lingua era coperta di tubercoli glandulnfi affai grofli, 
che fi toccavano gli uni cogli altri ; fulle fàcce in- 
feriori vi erano alcuni tnbercoli rotondi e piatti, 
e da ciafcun lato un gran folca mento . 

Il palato era attraverfato da diciaffette folcili in 
cicca curvi e convefli all' innanzi ; ì più larghi fi 
trovavano fnlla parte anteriore del palato tra le 
sbarre, ed avevano otto linee in circa di larghez. 
za : l’ altezza dei loro orli era di tre linee ; la 
parte di mezzo, era meno elevata: i folchi della 
parte pofteriore del palato fon divifi in dne parti 
eguali per mezzo d’ una fpecie di' canale longitu- 
dinale . 

> L* epiglottide è puntuta '« terminata con un glo- 
betto di maniera che ràffomiglia al grappone d’ una 
gallina che foffe appianato : gli orli dell’ ìngrelTo 
della laringe , formati dalle cartilagini ariftcnoidec , 
avevano ciafcuno circa un pollice di lunghezza, c 
tre linee di gtoffezza , o fia di larghezza ; efli era- 
*0 Jette lince difianti alla loto eftremità inferiore , 
H 6 
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n cervello aveva quattro pollici e nove linee di . 
lunghezza , tre pollici e fette linee di larghezza , 
e due pollici di groiTezza. La lunghezza del cer- 
velletto era di due pollici e otto linee; la fua 
maggior larghezza era di due pollici e una linea, 
e la fua maggior groCezza d’un pollice e quattro 
linee . Il cervello pefava quattordici once , ed il 
cervelletto due once. 

Lo fcroto ( A, tav. VI. ) era a nove pollici di 
diltanzm dall* ano ; eflb eftendevafi al baffo al di- 
lotto del ventre un mezzo piede di Inoghezza , e 
tra lo fcroto e 1* orifizio del prepuzio non vi paf- 
fava che tre pollici e mezzo d’ intervallo ; , li è 
fendta la ghianda , che n’ era egualmente allon- 
tanata . 

La verga aveva nn piede di lunghezza dalla bi« 
forcazione del corpo cavcrnofo (B) fino all’ eftre” 
mità della ghianda (C); la circonferenza del corpo 
della verga (D) fpogliato della pelle , era di quat- 
tro pollici e mezzo : il prepuzio (E) era molto 
grande e formava molte pieghe : la ghianda aveva 
una figura quafi cilindrica d’ un mezzo piede di 
lunghezza , e di tre o quattro pollici di circonfe- 
renza , e più alla fua eftremitil : il capo dell’ ure- 
tra era fiaccato dalla ghianda della lunghezza d’ un 
mezzo pollice . 

Fino ad ora intorno alle mammelle de’ cavalli 
non fi è faputa fe non ciò , che fu fcritto da Ari- 
ftotele , che afferifee eh’ effi non ne abbiano del 
tntto , fuorché quelli , che raffomigliano alla loco 
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madre (<i) : quefto gran Natnrali<hi adunque non 
ammette le mammelle ne’ cavalli che come un’ ec« 
cezione che non ha luogo che per eerti individui . 
Dopo Arinotele li è detta la iteflìi cofa dei folipedi 
mafchi in generale (i) ; ma fra tutti gli Autori , 
che r hanno citato , io non ne trovo veruno , che 
abbia defcritte le mammelle de’ cavalli talTomiglianti 
alla lor madre , o abbia Ibltanto indicato il luo- 
go , ov’ cflè fi trovavano il che mi ferobra pro- 
vare ehe iiefiun di loro le abbia mai vedute ; per 
confegnenza potevafi credere 'che i cavalli non 
avelfrro veruna mammella, maffimamente perchè 
r eccezione frtta da Ariftetele di quelli , che raf- 
fomigliano alla lor madre , è illimitata , e tale raf- 
ibmiglianza non è baftevolmente efpreffa perchè 
«n tale inizio pofla fiire Ccoprire le loro mam- 
melle ^ per le die effe non eran per anco note 
quando il Sig. de Buffon ha detto in quell’ opera (O 
«he dopo Arinotele fi -fapevache il cavalo è priv# 
di mammelle . Ciò era allor vero , .e io farebbe 
tuttavia, le effe non foffero fiate vedute dipoi- 
Per trovarle era d’ uopo effer guidati da un’ ana- 
logia tanto ficura quanto quella che fi offerva fra 
«erti anùnali , che fi raffomiglian per tanti rigua> 



(fl) Equi'mammas 'non hàbent , nifi qui mairi Jimila 

r odiere . De pact. Anitn. lib. IV. , cap. 9. 

Sctlidungula mafcula mammas non babent praitr ea 
tutte matribus Jimilitt funi . Rai fynop. meth. 
Anim. qnad. &c. pag. 64. ' ^ 

(0 Tmn.l. pag. 43. ..t 
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•4i , cb« quafv fi potrebbero chiamar in dubbio le 
jJiffcrenze ioro: attribuite finché non fc n’ abbia un’ 
intera certezza : onde quand’ io paragonai l’ afino 
itol cavallo , queftt due animali mi parvero aver 
tra effi Unta foniiglianza , che credetti che il ca- 
vallo doveflTc aver delle mammelle , perchè ne ave- 
va vedute nell’ afino , e che dovfifi cercarle fui 
prepuzio del cavallo , perchè 1’ afinq ha le fue fo- 
-pra il fuo prepuzio ^ - £Qend’ io goàiato, dalla po- 
fitnra delle mamnelle dell’ afino , mirai precibr 
aaente al fito, ov’ erapiq quelle, del. cavallp., e'im*. 
niediatainente le vidi ; fenza tale induzione io non 
le avrei giammai vedute , poich' effe fona si poco 
apparenti , che non le fi potrebbero comprendere 
benché vi fi mettefler gli occhi fopra; ed ecco il 
motivo , per; cui mi fon dilFufi» • fu qucj(i;a materia 
prima di paOkre alla defcrizionei dello mammielle 
^el cavallo .' Il prepuzio di quefio animale ifornu 
%ma fpecie di cordone intorno all’ orifizio , per ou> ' 
'■efee la verga ; fu tal cordone dal lato dello fcror 
tó , fon fitnate le mammelle ( ve ne fon due (F F) 
T una allato dell’ altra a un pollice incirca di dl- 
ilanza : il mezzo , per cui; effe fi diftinguono , è 
'^rchè la pelle è alquanto; elevata al fito di eia- 
feuna mammella , e perchè al mezzo di quefia pic- 
/cola elevazione , eh’ è circolare , é che fìa due liùée 
incirca di diametro, fi vede un orifizio piccolilfi- 
mo , ma baftcvolmente fenfibile dopo d’ averlo una 
volta fcòpcrtoi e' benché tale orifizio, eh’ è quello 
del capezzolo , non s* inuoltri .molto nella pcllò. 
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£e fi ^ un’ mcifione che pafii nel mezzA della fua 
cavità , fcorgefi da una parte e • dall’ altra l’ inca- 
vatura, che ne faceva parte: ecco dà, che ho 
veduto fopra alcuni cavalli, ma qnefto non mi è 
avvenuto fopra il maggior numero , poiché nella 
maggior parte di quelli , eh’ io ho olTervati , non 
ho potuto diftingnere vemn veftigio certo di ca« 
pezzoli , benché in alcuni le mammelle foifero ben 
diftinguiblli per la loro elevazione , come in quello 
«he ha fervito di foggetto per la tavola V . , ne^ 
altri però non vidi né capezzoli né mammelle s 
egli é ben vero eh’ elfi erano vecchi ed avevano il 
■prepuzio appallàto , il che potrebbe far credere 
«he le mammelle foiTero abbadàte, e per così dire, 
diftrutte , e eh’ efle non fi trovano che ne’ giovani 
foggetti, le cui parti fon tutte fané e &efche. 
"Tale direbbe la mia opinione , fe non me n’ avefie 
■rimoflb V autorità d’ Arìfiotele, che fu quella ma- 
teria merita tanto maggior fede , quanto non fi può 
dubitare eh’ egli non foffebene inftmito del fattoi 
s’ egli Capeva che certi cavalli avevan' mammelle, 
ed altri non n’ eran privi , poteva anche aver ra- 
gioni per diitinguere i primi per 'mezzo della raf- 
liuniglianza , che loro attribnifee per rapporto alla 
loT' madre; poiché febbene il’prodotta d' un ca- 
vallo e d’ una giumenta non raflbmigl? perfetta- 
mente alla fua madre per elTcr femmina coiti’ elTa, 
non oflante fe vi farà molta fomiglianza per altri 
riguardi , perché non ve ne farà pure per rapporOB 
.alle mammeilc;, ehe nella madre fon motto collanti 
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e molto ben formate per poterne tramandare al 
feto? all’ oppofto fe il feto raflbmiglia molto al 
padre , non folamente per effer mafchio , com’ eflb , 
ma sì ancora perchè per altre parti è molto più 
Umile a lui che alla madre , non dee recar mara- 
triglia che quefta raiTomiglianza s’ eftenda anche 
fino alle mammelle « e che un feto non ne riceva 
punto da un padre , che punto non ne ha , o che 
ne ha di sì piccole e di sì poco contraSegnate che 
non ne comunica nulla al feto . Si potrebbero fu 
quella materia far altri raxiocinj , ma converrebbe 
prima eh’ effi folTero bene accertati , e che preci- 
famente fi fapelTe fe le mammelle fi cancellino in 
certi cavalli , o fe effe loro manchino in ogni tem- 
po , e fe quelli , che ne hanno , raflbmiglino più 
alla loro madre che al lor padre ec. : a’ foli offer- 
vatori , che polTono tener d’ occhio le generazioni 
, de’ cavalli nelle razze , fta il rifehiarar quelli dub- 
bi : comunque la cofa fiafi , finora egli è certo , 
Com’ ha detto il Sig. de Buffon (o) , che le mam- 
melle non fono un carattere bailevolmente collante 
aè tampoco bailevolmente apparente per poterne 
far ufo nelle divifioni metodiche dei quadrirpedi « 
quali fono fiate fatte dal Sig. Linneo (b ) } l’ efom- 
pio deL cavallo potrebb’ efferne una baflevol pr*. 
va , ma ne riferiremo anche degli altri nel prolè- 
guimcnto di quell’ opera . 



(ai Tom. I. pag. 41. 

(i) C«r, Limuei fyjltma natune ^e. 
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Il telUcolo finiftro (6) è rapprefentato allo fco- 
porto , ed il deliro è riputato efler rimafto folto 
lo fcroto : elfi hanno una figura ovale appianata ^ 
cd hanno tre pollici e tre linee di lunghezza , due 
pollici e tre lince al fito più largo , e un pollice 
e mezzo di grolfezza : la foftanza interiore era- d' nu 
color grigio tirante al bruno : 1’ epididimo (H) efce 
dalla parte anteriore ed è aderente alla membrana 
vaginale , fulla quale elTo a’ eftende a qualche di- 
ftanza dall’ eftrem iti anteriore del tefticolo, tra- 
fcorrendo una linea preiTo a poco paralella alla 
detta ellremità . Aprendo 1* epididimo fi veggono 
aOai diltintamente i vali, di cui effe è compofto, 
i quali fon giallici e aggomitolati in varj piccoli 
mazzi i la larghezza dell* epididimo è di otto linee 
Culla parte anteriore (I) dell’ eftremità fuperiore 
del tefiicolo , e di cinque linee fulla parte pofte- 
riore (K) ; la grolfezza è di due a tre linee fulla 
ftelfa eftremitl del tefticolo . (Quando 1' epididimo 
è giunto dirimpetto al capo pofteriore del teftico- 
lo , fi ripiega fopra fe fteffo , e forma il canal 
deferente , che fa molte finuofità alfai apparenti • 
P che raOTomigliano ad un grolTo gomitolo (L) : i 
canali deferenti ( M N) avevano due linee di dia»* 
metro fulla lunghezza d’ un piede e due pollici ( 
più lungi elfi divengon molto più groffi (0) , poi- 
ché avevano fino a quindici linee di circonferenza 
fulla lunghezza di circa fette pollici , ed il reftante 
fino all’ uretra era lungo tre pollici , e non aveva 
che una linea di diametro i La cavità dei canali 
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iefereatì tn alquanto più grande «nella porzion 
più grolla die nelle altre , ma non già a propor- 
zione della groifezza del canale j perchè in quello 
fito le ' pareti fon molto più grolTe , e vi ha in 
«Itre , il che non trovali nelle altre , una foilanza 
xompolla di glandiile « che s' aprono per mezzo di 
:varj piccoli orifizi nell' interno del canale , la cui 
lunghezza ^ ' dai tefticoli fino all’ .uretra , era d' un 
piede e undici pollici . ;•« , . 

Vi. hanno due cordoni ( P (1) , che fon attaccati 
per una delle loro ellremità alle prime vertebre 
'della coda , e che s'iinifcono inlleme al difotto 
dell’ ano.(R) dopo d’aver fatto un giro intorno 
àd eflb'riil lor diametro era di tre linee in ci((;a, 
s’ ellendevano lungo la verga. fuU’ uretra (S) , e 
mettevan capo al prepuzio ^ oc. (T) : fiffatti-cor- 
doni fi trovano in molti altri animali > fi parlerà 
altrove dell’ ufo di tali parti . 

• La vefcica (V) aveva la figura d'nna pera rovo- 

feiata , il cni picciuolo folTe attaccato ad un groiTo 
‘«apo ; CfFatto capo, formava ilfuo collo; elTaavo- 
«va quattordici pollici di circonferenza fui Cuo gran 
diametro , e dieci pollici al grofib capo In altri 
cavalli la vefcica è di figura ovale, e qnafi cilin- 
drica . 11 principio dell’ uretra aveva due pollici 
c mezzo dì circonferenza : la lunghezza di quello 
canale era di fette pollici in- circa dalla vefcica 
'-fino alla biforcazióne del corpo cav.ernofo. : ’ t 

* Dietro la vefcica fi trovavano due grofle vefehi- 
'chétte (XX)., ' usa. da .dafeoa UtO', etano ai- 
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Itmgate , ed avevano un mezzo piede dì lunghezza 
e circa quattro pollici di circonferenza ; eife ave- 
vano ciafenna un colio , che comunica all* uretra, 
per mezzo d* una larga apertura , la quale è al lato 
citeriore dell’ orifizio de’ canali deferenti : tra le 
aperture delle vefcichette vi paflavano tre linee 
.'d’intervallo; le vefcichette non erano difianti che 
un pollice e mezzo in circa dal collo della vefcicà . 
Sopra ciafeuna delle dette vefcichette vi ha una 
gianduia fituata dal lato del retto un poco all’ in- 
cori , che aveva un pollice e mezzo di lunghezza , 
dieci linee di larghezza , e tre a quattro linee di 
groflezza , e che s’ apre nell’ uretra al lato citeriore 
dell’ orifizio di ciafeuna delle vefcichette ; .a tre 
pollici di diitanza dalle dette glanduIeTe-ne vede- 
vano due altre (YY) full’ uretra', che fono-prefso 
a poco così groffe come le precedenti , e che co- 
municano nell’ uretra per via di varj piccoli ori- 
=fizj , difpoiti in due ordini 'l’uno' allato dell' altro , 
fopra due linee che feguono ’ Ir lunghezza d’ Ulta 
pbrzroné'' dell’ uretra.' Ecco de’ gran ferbatoi nelle 
parti della generazione del cavallo; 'ma anche al- 
tri animali ne hanno de’ più 'vaiti a proporzione 
della grandezza del lòr corpb , come , per efempio , 
il porco d’ India . Non faremo veruna rifieflìone 
fu quelto propolìto prima d’ aver deferitti gli ani- 
mali , che vi han rapporto . , ■» 

In fegnito a queita fpofizione delle parti delia 
generazione del mafehio palliamo 'a quelle della 
femniina . ^La giumenta , che ha fervito di foggetta» 
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è ftata ammazzata all’ età di undici anni , al prin- 
cipio della primavera : la fua lunghezza , mifurata 
in linea retta dall’ eftremità del mufo fino all* ori- 
gine della coda , era di fei piedi e tre pollici : la 
teda aveva un piede e fette pollici e mezzo dall’ 
eftremità delle labbra fin dietro le orecchie , un 
piede e due pollici di circonferenza prefa fogli 
angoli della bocca , e due piedi e quattro pollici 
dietro gli occhi . La lunghezza del collo era d’ un 
piede e otto pollici dall’ omoplata fino all’ orec- 
chia , e la fua circonferenza d’ un piede e dieci 
pollici prefa vicino alla teda , e di due piedi e un- 
dici pollici preflb le fpaWe : il corpo aveva quat- 
tro piedi e tre pollici e mezzo di circonferenza 
dietro le gambe anteriori , quattro piedi e undici 
pollici al mezzo al fito pià groffo , e quattro piedi 
e un pollice davanti le gambe pofteriori . L’ altez- 
za , da terra fino al garrot , èra di quattro piedi 
tre pollici , e di quattro piedi e un pollice e mezzo 
da terra fino alla creda dell’ odo degl’ ilj . 

Non vi padàvano che quindici linee di diftanza 
tra l’ ano e la vulva , la cui lunghezza era di quat- 
tro pollici : le due mammelle fi trovavano a nove 
pollici di didanza dalla vulva , e i due capezzoli 
non eran feparati che per uno fpazio di un pollice 
è mezzo : l’ eftremità inferiore di ciafcuna mam- 
mella , cioè, la parte più vicina al capezzolo ,.è 
voU , c la Cavità è divifa da un tramezzo mez- 
*ano in due cellette , 1’ una all’ innalzi e l’ altra 
aU’ indietro i ciafcuna ceUetta wmunioa al di ^ri 
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per vìa d’ nn canale , che pafTa nel capezzolo , e' 
gli orifizi efteriori di quelli due canali fi trovavano 
ad nna linea in circa di diilanza , fituati l’ uno 
dietro all’ altro : le cavità delle mammelle avevano' 
due pollici di profondità dal capezzolo fino alla 
foftanza glandulofa , eh’ è nel lor fondo , fulla 
qnale vi hanno molte ineguaglianze . Le cavità 
delie mammelle fono i ferbatoi , che contengono 
il latte , eh’ cTce dalle glandule mammellarie 5 eiTe. 
fi dilatano e $’ ingrandifeono a proporzione dell’ 
abbondanza di qnefia fecrezione Vtii la Deferì- 
zìone delle mammelle delle copre . 

La ghianda del clitoride ( A , fg. s . , tav. IV. ) 
aveva ondici linee di larghezza , fei linee di grot 
fezza , e foltanto quattro linee d’ altezza ; elTa è 
ripofta in nna cavità alla commeflhra inferióre del- 
le labbra della vulva (B) ; il fno prepuzio è molto 
.ampio, e lafcia uno fpazio (C) voto dal lato della 
commefihra delle labbra . Dall’ altro Iato del cli- 
toride trovali un’ apertura (D) , che comunica ad 
una cavità , in cui fi potrebbe riporre una fava . 

La vagina aveva un piede di lunghezza , eflendo 
gonfiata la fnà circonferenza era d’ un piede e cin- 
que pollici nella porzione (B), eh’ è al di là dell’ 
•rifizio dell’ uretra (F) , e fohmente d’iin piede 
e nn pollice fulla porzione anteriore (G) , eh’ è la 
più Bietta . Dietro l’ orifizio dell’ uretra vi ha una 
ripiega (H) , la qnale è formata da nn raddoppia* 
mento della membrana intcriore della vagina , ed 
è diretta all’ innanzi: in quella figura efia ^ fiata 
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rialzata per mettere allo fcoperto T orifizio deli*' 
uretra ; cflb ha otto pollici di lunghezza , e nu' 
pollice e mezzo di larghezza nel mezzo. • 

La vefcica è molto piccola in paragone della grof. 
fczza dell’ animale ; eifa era qnafi rotonda , aveva 
però un piede e mezzo di circonferenza fai fuo gran 
diametro , e un piede e quattro pollici fui picco- 
lo ; quella dell' uretra era di tre pollici, e non 
aveva ehc fedici linee di lunghezza. 

L’orifizio della matrice (I) s’innoltrava un mez> 
zo pollice nella vagina , e la larghezza del cordo- 
ne , che formava i fuoi orli , era di quattro linee . 
L’ ^rtura è rotonda : la matrice aveva otto poU 
liei e mezzo di lunghezza dal fuo orifizio fino alla 
biforcazione de’ corni; ringrcIFo o il collo era 
ftretto : la porzione anteriore aveva nove pollici 
di circonferenza , la porzione pofteriore folamente 
fette pollici e mezzo , i comi fette pollici vicino 
alla biforcazione , e folamente quattro pollici « mez- 
zo alla loro eftremità ; efli s’ eftendcvano all’ in- 
dietro , e li rieurvavano al di fuori e al difotto ; 
avevano circa fette pollici di lunghezza mHurata 
in linea retta. ’ 

' n teflicolo era a tre pollici di diffanza dall’ efire^ 
Biità del corno ; la tromba s’ eftendeva fepra una 
linea curva avente fette poKiei di lunghezza , e 
formava folla detta linea varie piccole finuefit^, 
ferpeggiando ; finalmente metteva capo ad un pa- 
diglione . Il teftfcolo è molto Umile ad nn rene ; 
aveva un pollice e otto linee di lunghezza , tre- 
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^cì Unee nel uezzo al iito più largo , e ciréa' otto 
linee di gralTezza. . .5 ,> 

Il feto del cavalla i involto in na amnio , in 
un eorion , ed in una membrana allantoide , .eh' è 
molto diverfa da quella de’ ruminanti . L' uraca efee 
dall’ ombelico ( A, tav.VII. ) con due arterie ed una 
vena (B) i avendovi in nn feto feffiato entro per 
gonfiarlo , ho trovato , che a qualche diftanza dall* 
ombelico efib aveva tino a cinque pollici & circoi»- 
fereoza , e che prolungandoà effo più .oltre ,ì ft ri. 
duceva in alcuni lìti a un pollice di giro . La lun- 
ghezza della porzione (G) del cordone ombelicale, 
che s’eilende dall* ombelico fino al- dilatamento 
dell’ amnio (D}, era d’un piede e mezzo; l’ uraca 
vien terminato con nn orifizio (E) , eh’ i fi^ra 
uno de* Iati del Cordone ombelicale , al filo , ove 
l’ amnio fi dilata e s’eftende da tutte le parti per 
'involgere' il feto ; a quello medelìme fito il pr«k> 
lungamchto dell’ uraca forma 1* allantoide , che rt. 
piegali intorno al cordone , e ne livelle tutto, il ro- 
llante (F) eh' era torto ed aveva un piede di Un», 
ghezza . Quando F allantoide è giunta fino all! eftrb> 
mitù, a’ eftende foi<ra il ‘corion , lo rivclle interioe- 
niente, c vi Ha unita per modo ,■ che quelle diK 
membrane non fhnno che un folo invoglio , le 'Cui 
pareti interiori fon formate dall' allantoide (G)!, 
e le efterìori dal corion, che fi veile al fito (H>, 
eh’ è ripiegato perchè fi pofla nella figura vedere.': 
la circonferenza del cordone era dt dne poHietivà- 
CIBO ali! ombelico, c di- tre poUiqi vkiaè al cocLo», 
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perchi i va& divenivano più groiS a mifara che 
s’ avvicinavano ad efib . . ' 

L’ allantoide del cavallo non forma lina boifa iii« 
tera , come quella de’ ruminanti , ma rivefte circa 
la metà delle pareti della cavità , che trovai! tra 
l’ amnio ed il corion . Per avere un’ idea di que&a 
cavità e dello fpnzio dall’ allantoide occupato , im« 
maginiamoci primieramente l’ amnio come un facco y 
in cui il feto fia rinchtufo « e l’ allantoide col co« 
non come un altro facco , che involga il primo , 
e che Ca più grande , coficchè fra tutti e due vi 
rciti un intervallo : la feconda porzione del cor> 
done ombelicale attraverià il detto fpazio piolnn< 
gandofi dal primo facco fino al fecondo ; l’ allan' 
tolde rivefie quella porzione del cordone e tutte 
le pareti interiori del fecondo Tacco , le cui pareti 
eileriori fon formate dal corion, come abbìam già - 
detto : l’orifizio dell’ uraca, eh’ è nel cordone om- 
belicale vicino all’ amnio , fonuniniftra un denfo 
liquore di color ruflb , eh’ è contenuto nella cavi- 
tà , i cui limiti abbiamo indicati , e che ha un odor 
d’ urina , maflìmamente quando vien rifcaldato : vi 
fi trovano de’ corpi d’ una.fodà confiflenza , a’ quali 
e fiato dato il nome iì bifpomants 
Credevafi già , che il puledro , nafeendo y portafié 
.foco falla fna fronte il detto hippomanes » io ho 
feoperto che quello fatto è ^fo , poich’ è impol^ 
fibile , che l’ ippomanes , sh’ è rinchiufo tra l’ am- 
nio e 1’ allantoide , tocchi il feto o^efea al di fuori , 
lenza che fiano {(jpiarciate le membrane , che lo con- 

t e n- 
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tengono : allorché però la giumenta partorlfce , ed 
il feto rompe i fuoi invoglj venendo alla luce , 
l’hippomanes cade col liquor che fcola , poiché 
ordinariamente non è niente attaccato nè all’ anu 
sio ^ nè all’ allantoide , onde non è da veruna cofa 
^fienuto • 11 feto non lo può feco portare full® 
fronte che in un fol cafo , che debb’ effer molto 
raro { ciò avviene quand’ egli ufeendo da’ fuoi in- 
voglj li rompe , e ne refta una parte attaccata alla 
fija tefta ; allora l’ hippomanes debbe naturalmente 
trovarli in tal parte degl’ invoglj , perchè il fuo 
pefo lo fa feorrere nel luogo più baffo ( il quale 
è anche il più vicino alla vulva ) nel momento , 
in cui la tefta del feto vi paffa . Il ben conofeer 
la politura dell* hippomanes farebbe ftato baftevoU 
per accertarli eh’ effo non poteva attaccarli alla ' 

fronte del puledro ; per fapere però qual foffe 
^a fua natura era d’ uopo efaminar la fua forma > 
che fuoi Tempre variare ne’ diverti foggetti , e ro- 
vente nello fteffo , ed in feguito trovare qual rap- 
porto poteffe avere coUe membrane , nelle quali 
effo è rinchiufo , o col liquore , che lo circonda . 

Dopo aver fatte aprire varie giumente pregne , 
ho veduto che nè la grandezza degli hippomanes, 
nè il lor numero eran fiffi , e che l*e ne trovavan 
molti nello- fteffo foggetto j che gli uni non eran 
più groffi de’ pifelH , e forfè meno , ed altri al con- 
trario pefavano fino a cinque o fei once , ed ave- 
vano tre 0 quattro poUìd di lunghezza , un pol- 
lice e mezzo o due pollici di larghezza , circa un 
Tom. VII. P. 12. I 
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mezzo pollice di groflezza e più , tanto per qtiefte 
dimenfioni , quanto pel pefo j che la lor foftanza 
era di c(^or d’ uliva bruno e di confiilenza vifcofa , 
eh' effi avevano delle cavità irregolari nel loro 
interno , fenza che vi fi potefle diftingucre veruna 
apparenza di vaQ , nè di veruna organizzazione 
d’ un corpo vivente . Ho olTervato eh’ elfi eran 
compofti di ftrati additizj , e che le lon eftremità 
terminavano con filamenti ondeggianti nel liquor, 
che li circonda . Tutte quelle ollervazioni unite 
a quelle , eh’ io feci fopra il color del liquore , e 
fopra la fua poca trafparenza , mi fecero giudi, 
care che l’ hippomanes folTe un redimento dello 
ftelTo liquore : era facile il provarlo } ne feci fva- 
porare delle porzioni , e trovai che la follauza , 
che rimaneva , ralTomigliava sì perfettamente a 
quella degl’ hippomanes , che fi farebbe ingannato 
nel creder che la forma folTe la ftelTaj ma perchè 
ciù avvenilfe farebbe fiato d’ uopo che un tal re. 
fiduo fi folTe formato egualmente che l' hippomanes 
Ondeggiando nel liquore, come ciò avviene negl* 
^nvoglj del feto, ne’ quali il redimento s’accrefee 
a poco a poco per via di differenti firati , fi piega 
e fi ripiega fopra fé fieflb , di modo che interior- 
■mente vi refiano delle cavità , e venendo portato 
fuor di luogo pel moto della madre o del feto, 
le file eftremità fi fiirano pc’ diverfi urti , o fol- 
tanto per quello del liquore , fe ne fiaccano delle 
particelle , che non fon peranco bene attaccate al 
retto ^U’ hippomanes ; alcuna volta eflb è uirito 
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air allantoide e tragge all’ indentro una piccola 
parte della detta membrana , di modo che prende 
la forma d’un filetto , che fembra eflere il picci> 
uolo deir hippomanes , a cui eOb s’ unifce fenza 
veruna attaccatura : vedi alla tcvu. VII. un grolTo 
hippomanes (I) eh’ è unito al filetto (K) formata 
dall’ allantoide , e due altri più piccoli M) , 
che parimente s’ nnifeono all’ allantoide . Il più 
groffo C A , tem. IX. fig. i. ) fi è rapprefentato della 
grandezza naturale con uru porzione dell’ allan« 
tolde (B) : quello fteflb hippomanes (/g. a. ) fi è 
aperto per far veder l’ interno , in cui non fi di« 
{lingue vemn fegno d* organizazzione : i due pio 
coli {fig. 3. , r fig. 4. ) fon parimente della gran> 
dezza naturale , con alcune porzioni dell’ allantoU 
de in forma di picciuolo (A B) . Non mi diffon- 
derò più oltre fu quella materia , di cui già ren- 
dei conto alla Reale Accademia delle Scienze (a)» 
ballami d’ aver qui accennati i principali fatti j 
d’ altra parte in altri luoghi di quell’ opera fi farà 
menzione di varie materie analoghe a quella delb 
hippomanes , poiché il cavallo non è il folo ani- 
male , che ne abbia } io ne trovai in tutti quelli , 
in cui vidi uu’ allantoide . ■ 

Il corion giogne a toccar la matrice colla fua 
faccia ellerìore ; quello d’ un feto abortito qualche 
tempo prima del fuo termine aveva due prolunga- 
la 

(a) Memorie della Reale Accademia delle Scienze , 
vnni 17SI. , e 157». 
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menti in forma di corna , che corrifpondevano a 
quelle della matrice : efli erano a fette 0 otto pol- 
lici di diftanza l’ un dall’ altro , ed avevano undici 
a dodici pollici di lunghezza , c tre a quattro pol- 
lici di larghezza , e terminavano in punta all’ eftre- 
mità : fu tai prolungamenti vedevanfi delle rughe, 
o , per così dire , delle pieghe feparate per via di 
profonde cavità : fiffàtte ineguaglianze cagionavano 
maggior grolfezza al corion ; la cavità , che reftava 
al di dentro di tai prqlungamenti , era molto pic- 
cola , e non s’ eftendeva fino alla loro eftremità : 
vi eran pure dei ripiegamenti fulla faccia efteriore 
del corion all’ intorno della bafe delle corna , e 
fopra alcuni altri liti . Il cordone ombelicale era 
unito al corion al fito , eh’ era tra i due prolnn- * 
gamenti ; vi erano parimente dei grofli vali , il che 
prova che fiffatti prolungamenti o corna fanno la 
funzione della placenta . 

Per far vedere il feto del cavallo tal quale fi trova 
nella matrice con tutt’ i fuoi invogli , fi è ammaz- 
zata , alla metà del mefe di Marzo , uria giumenta 
pregna , eh’ era ancor lontana dal tempo di parto- 
rire, poichè^credevafi eh’ effa non fofie fiata co- 
perta che nel precedente Giugno . Dopo d’ aver 
fatte ad effa levare la matrice e la vagina , la feci 
aprire, e difpofi il tutto come vedefi nella tov. VlJIy 
ove fi poffono diilinguere il clitoride (A), l’ano' 
(B) , il retto (C) , la parte polleriore della Vagina 
(D) , 1’ orifizio (E) dell’ uretra , la membrana (F) 
che ricopre il detto orifizio , il canal dell’ urttea 
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(G) , la vefcica (H) , gli ureteri CI I) , la conti- 
nuazione della vagina (K) , 1’ orifizio della matri- 
ce (L), il feto (M) che appare attraverfo 1’ am 
nio (N) , la porzione (0) del cordone ombelicale^ 
che s’ eftende dal feto fino al fito (P) ove 1’ am- 
nio fi dilata , la porzione (Q.) del cordone ombe- 
licale che fi prolunga dall’ amnio fino al fito (R) 
ove r allantoide s’ unifce al corion , 1’ allantoide 
(S) , il corion (T) veduto dalla fua faccia elle» 
riore, un hippomanes (V) attaccato a un picciuolo 
(X) , il corion attaccato alla matrice (Y) per via 
di grinze che vi s’ inferifeono , 1’ ovaja finiftra (Z ) , 
e finalmente i vali fpermatici («) . 

Il feto rapprefentato nell’ accennata tavola era 
femmina ; aveva due piedi e un pollice e mezzo 
di lunghezza mifurato in linea retta dall’ cftremiti 
delle labbra fino all’ ano i la circonferenza del fuo 
corpo , prefa dietro le zampe anteriori , era d’ un 
piede e un mezzo pollice ; aveva un piede e quat- 
tro pollici e mezzo d' altezza da terra fino al gar- 
rot: il pelo non appariva ancora, ma Tulle zampe 
anteriori vedevanfi ben contraffegnate le callagne. 
Alla tav. VII. veggonfi le parti della generazione 
di quello feto, il retto (0), l’ano (P), e la ve- 
fcica CO.)» 1* quale era cilindrica ed aveva mag- 
gior fomiglianza ad un canale che ad una vefcica, 
certamente perchè il liquor, che reftando in elT* 
avrebbe potuto dilatarla , fcolavafi dall’ uraca ; gÙ 
ureteri (R R) , la vagina (S) , ed il corpo dell» 
«at'.ice fono aperti j vi fi diftingue 1’ orifizio (T) 

\ I 3 
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dell’uretra, c 1 ’ origine (V) della membrana , che 
in feguito doveva ricoprirlo , i corni (XX) della 
matrice, le loro cavità (ITY), i tellicoli ''ZZ), 
le trombe Faloppiane (a<t) , ed i vafi fpermatici (hb) . 
I telticoli erano affai groffi, l’uno pefava cinque 
dramme e trenta grani , e 1’ altro ventifei grani di 
meno : quelli della madre non eran gran fatto più. 
pefanti , poiché 1’ uno non pefava che cinque dram- 
me e feffanta grani , e 1' altro una dramma di più* 
1 teflicoli del feto erano ovali , lifci ed uniti quanto 
poffono effcrlo quelli del mafchio in età adulta * 
£ vede uno dei tefticoli del feto della grandezza 
naturale ifig. 5- , tav, IX. ); effo è aperto nella. 
fig, 6 . ì la fua foltanza appar glandulofa e di co- 
lor bruno : i tefticoli della madre erano allungati 
e di figura irregolare ; fe n’ è rapprefentato uno 
nella /g. 7. , colle parti che lo circondano ; vi fi 
vede pure il corpo del tefticolo nel padiglione (A), 
la tromba (B) , e 1 ’ eflremità del corno della ma- 
trice (C) ; eflerionnente fu i dotti teflicoli vi era- 
no varie ineguaglianze formate dalle vcfcichette 
linfatiche affai groffe , e full’ un idi elfi fi è trovato 
un corpo glandulofo molto eflefoi la foltanza dell* 
interno era vafculofa e bianca ; vi fi vedevano delle 
cavità di differenti grandezze formate dalle vefci- 
chette linfatiche . F'edi F uno dei tejlicoli aperti nella 
figura 9. 

Ritorniamo al feto mafchio abortito , di cui ho 
già parlato a propofito de’ fuoi invoglj e del fuo 
cordone . Dopo d’ avernelo fiaccato egli pefava trenta 
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libbre incirca; aveva due piedi e dieci pollici di 
lunghezza mifurata in linea retta dall' eftremità del 
mufo fino all’ origine della coda : la lunghezza della 
teiU dall’ eftremità dei nafali fin dietro le orecchie 
era di dieci pollici e mezzo : il nmfo aveva otto 
pollici e tre linee di circonferenza prefa fugli an« 
goli della bocca; quella della tefta era d’ un piede 
e due pollici mifurata al fito più groffo palTanJo 
fulla convelfità eh’ è al mezzo della fommità al d{ 
là degli occhi : dall’ articolazione della fpalla fino 
all’ angolo della mafcella inferiore vi paffavano otto 
pollici ; la circonferenza del collo era di nove poU 
lici e mezzo alla metà della fua lunghezza : il corpo 
aveva un piede e mezzo di circonferenza prefa die- 
tro le gambe anteriori , un piede e fette pollici al 
nàezzo del corpo , e un piede e cinque pollici al 
dinanzi delle gambe pofteriori . Le ultime falfe 
code non eran diftanti dalla creda delle oITa degl'- 
il) che un pollice e mezzo. La coda aveva fette 
pollici dalla fua origine fino all’ eflrcmità del tronco •, 
L’ altezza di quedo feto era di due piedi da terni 
fiiio al garrot ; il braccio aveva fette pollici di lii n- 
ghezza dal gomito fino alla giuntura , lo dinco fei 
pollici e mezzo , ed il redo della gamba tre pol- 
liei e mezzo: la lunghezza della cofeia era di nove 
pollici, dal Inogo vicino alla rotella fino al garret- 
to ; lo dinco aveva otto pollici , ed il redo della 
gamba di dietro quattro pollici . Si fentivano i te- 
fticoli folto la pelle all' origine della verga . 

< La politala t la figura degl' inteftint e dello do^ 
I 3 
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maco erano le ftelTe che nel cavallo già defcritto. 

Gl’ intelUni tenni avevano venti piedi di Innghes» 
za dal piloro fino al cieco ; il colon ed il retto 
avevano cinque piedi e mezzo fino all’ ano , il che 
fa in tutto venticinque piedi e mezzo . La Innghez- ■ , 
za del cieco era di fei pollici e mezzo : il duode« 
no aveva due pollici e quattro linee di circonfe- 
renza a qualche diilanza dal piloro , folamente due 
pollici nel relto della fua lunghezza , e un po’ meno 
in alcuni luoghi j quella del digiuno era di due 
pollici e mezzo, e foltanto di due pollici e due 
linee in alcune porzioni . L’ ileo aveva due pollici 
e tre linee di giro , e la fua groflezza fi andava 
feemando fino alla fua inferzione col cieco , ove 
non aveva che un pollice e fette linee : la circon- 
ferenza del cieco era di tre pollici e nove linee al 
fuo principio , e diveniva più piccola a mifura che 
s’ avvicinava alla fua eilremità , eh’ era ritondata 
e non aveva che un pollice e nove linee di cir- 
conferenza . La groifezza del colon vicino all’ in- 
ferzione dell’ ileo era di tre pollici e nove linee 
come quella del cieco , al fito ove quelli due in- 
tellini s’ unifeono l’ uno all’ altro : ad nn pollice 
più lungi vi ha nel colon un riftrignimento , che 
lo riduce a un pollice e fette linee di giro : al di 
là del detto riftrignimento il colon diveniva più 
groflb e formava il fuo primo arco compofto delle 
due prime borfe , quella porzione aveva quattordici 
pollici di lunghezza e cinque pollici di circonfe- 
renza al fito più groflb , che fi trovano nel fianca 
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finiilro } in fegnito la groITezza dell’ intelaino fi di. 
xninuiva fulla lunghezza di nove pollici di moda 
che non aveva che un pollice e mezzo di giro al 
fito più ftretto 5 più lungi il colon fi gonfia full» 
lunghezza di fette pollici in eirca , e forma la fua 
terza borfa , la cui circonferenza era di cinque 
pollici e mezzo ; il reilante di quello intellino ed 
il retto non avevano che due pollici e tre linee 
di giro , eccetto vicino all’ ano , ove la circonfe. 
ronza del retto era di tre pollici e mezzo . Lo llo- 
maco aveva nove pollici mifurata da diritta a fini- 
lira , e prendendola vicino all’ efofago e fui mezza 
dello ilomaco efia era di cinque pollici e mezzo . 

Il fegato e la milza avevano la medefima figure 
e la ftefia fituazione che nel cavallo ; la maggiore 
eilenfione del fegato era di nove pollici da diritta 
a finillra , e la fua maggior grofiezza d’ un pollice 
e mezzo ; elfo pefava una libbra e tre quarti ; il 
fuo colore era efteriormentc e interiormente roQìo- 
ciò . La milza aveva cinque pollici e mezzo di lun- 
ghezza, e due pollici e mezzo di larghezza alla 
bafe ; la fua maggior grofiezza era d’ un mezza 
pollice : efia pefava un’ oncia e fette dramme , ed 
il fuo colore era rolficcio. 

‘ I reni rafibmigliavano a quelli del cavallo , ma 
il rene deliro fi trovava più elevato che il finillra 
della metà della fua lunghezza , eh’ era di tre pol- 
lici e mezzo : elfi avevano due pollici e mezzo di 
larghezza al di fopra e al difetto della loro ca. 
vità , la cui profondità era d’nn pollice in circa. 

is 
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Il centro nerrofo del diaframma aveva cinque 
pollici e mezzo di larghezza , e due pollici d’ eften- 
fione dalla vena cava fino al capo eh’ è dirimpetto 

10 {terno . La larghezza della parte carnofa era di 
due pollici e mezzo fu i lati , e foltanto di quin- 
dici linee contro lo fterno. 

I teilicoli erano ovali come nel cavallo , ave- 
vano due pollici di lunghezza , un pollice di lar- 
ghezza ed un mezzo pollice di groffezza ; la lor 
fuperficie era fparla di vali fanguigni molto appa- 
renti . 11 corpo della verga aveva cinque pollici 
di lunghezza dalla biforcazione del corpo caver- 
nofo fino alla ghianda , eh’ era lunga un pollice 
in circa : il corpo della verga feparato dalla pelle 
aveva un pollice e mezzo di circonferenza , e la 
ghianda due pollici al fito della corona. La lun- 
ghezza de’ canali deferenti era di nove pollici dall' 
epididimo fino all’ uretra « La figura della vefcica 
tafibmigliava a quella d’ una pera ; elTa aveva un- 
dici pollici di circonferenza fui fuo gran diametro , 
e fette pollici fui piccolo al fito più grofifo : quella 
dell’ uraca era d’ un pollice e quattro linee all’ ufeir 
dalla vefcica , il cui collo aveva due pollici di giro , 

II timo s' efiendeva dalle prime colte fino alla bafe 
del cuore : quella vifeera , i polmoni ec. rafibmi- 
gliavano a quefie IteiTe parti vedute nel cavallo ^ 

11 polmone elTendo fiato meflb nell' acqua all' ufeir 
dal feto , ha foprannuotato , ma poiché venne gon- 
fiato col fofiiarvi entro , cadde al fondo . 

La deferizione delle parti molli s’ innoltrerebbe 
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all’ infinito , anche per le fole oiTerTazioni , le quali 
non han rapporto che alle mifure ed alle proporr 
zioni di ciafcuna parte : d’ altra parte la moltitu- 
dine degli oggetti , che in quell’ opera ci fiam prò- 
podi , ci obbligano a riltrignerci ; per lo che pa£- 
fcremo allo fcheletro del cavallo . Quello , che ha 
fervìto di fog^etto per quella defcrizione , ha cin- 
que piedi e nove pollici di altezza da terra fino 
al difopra dell’ apofifi fpinofa delle vertebre dor- 
{ali , eh’ è la più lunga , e che Formava il (ito 
più elevato del garrot nel cavallo , da cui quello 
fcheletro fu tolto . Noi non fegutremo il piano 
d’ ippo neologia , col quale fi è divifo lo fcheletro 
del cavallo in tre parti , la prima delle quali com- 
prende le olTa dell’ avan-mano , che fon le oQa 
della teda , le vertebre del collo , le oda delle fpalle 
e delle gambe anteriori ; le vertebre dorlali , le 
lombari , le code , e lo derno compongano la fe- 
conda parte fotto il nome di ojà del corpo i le oda 
della poderior-mano , che fon le oda del catino , 
della coda e delle gambe deretane f^no la terza 
parte (a). Quedo metodo può eder convenevole 
a quelli « che trattano unicamente del cavallo « ma 
porterebbe feco degl’ inconvenienti in Idoria Na- 
turale , allorché fi voledero paragonar tutti gli ani- 
mali ; gli uni agli altri , e riferirli all' uomo . Per 

fecilitare un fìdatto paragone , applicheremo le de- 
I 6 
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nominazioni delle ofla dello fcheletro umano a quel-» 
le del cavallo e degli altci animali , e fegnirem 1’ or« 
dine uGtato nell’ anatomia dell’ uomo , cominciando 
dalla teila . 

La tefta del cavallo è preiTo a poco oompoila 
dei medelìmo numero di offa che quella dell’ uo> 
mo : tali ofla fi corrifpondono ed hanno tra di 
loro molta raflbmiglianza per la lor figura , e pet 
la lor pofitura nell’ uno e nell’ altro ; per altro 
vi hanno delle difierenze grandi nelle loro pro- 
porzioni e nella total figura , che rifulta dalla 
loro unione ; la maggior differenza proviene dall* 
cflenfione delle mafcelle e del nafo del cavallo , 
e dalla piccolezza del cranio in paragone di que- 
lle ftefle parti nell’ uomo . Il corpo della mafeeU 
la inferiore del cavallo è terminato all’ innanzi 
eoi denti di modo che non vi ha verun mento : 
la riunione delle due mafcelle forma Teflremità 
inferiore (A , tav. X.) della faccia : i rami della 
mafcella inferiore fono sì elevati , che foftengono 
l’oflb occipitale (B) egualmente alto che i parie- 
tali , e più alto che il frontale , per mezzo di cu| 
la fronte del cavallo, invece d’efler convefla^ 
forma un piano , eh’ è nella flefla direzione -che 
le offa proprie del nafo : tali ofla fono affai gran- 
di , e s’ eftendono quali tanto all’ innanzi quanto 
le mafcelle . 

Per lo che , fupponende che la tefla dello fche- 
letro del cavallo fia pofata in guifa che il corpo 
della mafcella inferiore ferra di bafe C^C), e 
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che la 11 miri pel davanti , la faccia fnperioie 
reila inclinata all’ innanzi e rapprefenta una fot- 
ma ovale , la cui eftremità anteriore è più allnn» 
gata e più baiTa che 1* ellremità pofteriore : queft* 
ovale nel foggetto , che defcriviamo , ha due pie» 
di di lunghezza , e otto pollici e quattro linee 
nella maggior larghezza , che trovai! al llto degli 
orli fuperiori delle orbite: quella tefta veduta da 
lato ha la figura d’ un triangolo irregolare , la cui 
bafe (A C) ha quindici pollici incirca di lunghez- 
za : r un dei lati del triangolo è formato dalla 
lunghezza della faccia fuperiore (A della te- 
fta , e 1’ altro lato dall’ altezza della faccia (C B) 
che la tefta prefenta veduta per di dietro : la 
detta faccia è allungata, ed ha un piede incirca 
d’altezza, e fei pollici e tre linee di larghezza 
alla metà dell’ altezza . L’ articolazione della tefta 
colla prima vertebra del collo fi trova nella par- 
te fuperiore della detta faccia. Se la tefta del 
cavallo vien girata e pofata fulla fua faccia fu- 
periore per vederla pel difetto , vi fi fcorge una 
figura ovale prefTo a poco come pel di fopra , e 
vedefi in rilievo l’ angolo formato dal corpo della 
mafcella inferiore : finalmente fe la fi mira per di 
dietro , in tal pofitnra fi vede terminata dall’ ofib 
occipitale , il quale ha una forma bizzarra che 
fi è paragonata a quella d’ una tefta di bue . 

Si comprenderà facilmente che tutte le figure, 
che ci hanno fervito d’ oggetti di paragone , non 
fono nè regolari ne’ contorni , nè piane nè pie- 
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Ite ndle lor« xje i jm? fon» ofP^o che. 
groffolane appartale dj differenti gruppi , i quali: 
benché irregolariffimi debbon effere paragonati 
figure regolari perchè ne riiuiti qualch’ idea pre- 
eifa . 

Eraminande la defcrizione delle offa compo- 
nenti la faccia fuperiore della tetta del cavallo 
reca maraviglia l’ eftenfione delle offa proprie del 
«afo . Comunque appaja enorme la mafcella infe- 
riore , effa non è poi tanto grande , in paragone 
di quella deir uomo » quanto lo fono le offa pro- 
prie del nafo , come può rederfi dalle mifure fe- 
guenti . La mafcella inferiore del cavallo ha due 
piedi e un mezzo pollice di lunghezza dall’ eftre- 
mité anteriore '^A) fino all’ apofifi condiloidea (D) 
feguendo la curvatura dell’ angolo (E) > le offa 
proprie del nafo però hanno in quefto foggetto 
dieci pollici di lunghezza ; fenibra non ottante 
eh’ effe ne avrebbero avuto preffo a undici , fe 
non foffero fiate rotte alla punta . ' 

Per formare nn’ idea della forma principale della 
tetta del cavallo , convien ben conofeere la figura 
e le dimeniìoni della mafcella i inferiore a- la fua 
parte anteriore CA) è terminata- per via dei denti 
incìlivi fenza che vi fia punto di mento ; la fua 
larghezza al di là degli ultimi denti incifivi e di 
due pollici e mezzo , e foltanto d’un pollice t 
«tto linee al fito delle sbarre (F) , eh’ e il piò 
ftretto ; in feguito effa s’ allarga a poco a poco 
Suo agli ajigoU (C) , che fono tiò U corpo, e_i 
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rami : così la mafcella del cavallo , invece dj 
formare un arco all’ innanzi , come quella dell’ 
uomo , fa un angolo , i cui lati hanno circa un 
piede di lunghezza dall’ eftremità anteriore fino 
al fito , ove i rami C ricurvano all’ alto : effi 
hanno dieci pollici d'altezza dal detto fito fino 
all’ apofifi condiloidea , e undici pollici c mezzo 
fino all’ apofifi coronoidea , perchè queft’ ultima 
5’ eftende al difopra dell’ altra . Qnefta mafcella 
ha cinque pollici di larghezza al fito del contor- 
no dell’ angolo (C) , e foltanto due polUci e mez- 
zo al difotto della grande incavatura (D) , eh’ è 
tra le due apofifi. I due angoli fon dittanti di 
quattro pollici etteriormente mifurati , e le apo- 
fifi condiloidee di otto pollici •, prefi pure efte- 



riormente . 

Per via di quette mifure fi vede che-la mafcella 
inferiore del cavallo è lunga e ftretta , ed è pa- 
rimente molto batta pel davanti e molto elevata 
pel di dietro . Qjuefta è la ragione , per cui l’ oc- 
cipite fi trova all’ alto della faccia del cavallo , e 
l’ apertura delle narici (G) quali interamente al 
baiTo , perchè non vi ha verun mento , e perchè 
il mezzo della mafcella fuperiore non ha più di due 
pollici e otto linee in circa d’ altezza , tre pollici 
e una linea di larghezza , e foltanto due pollici 
e due linee al fito delle sbarre (H) , eh’ è il più 
ftretto: ma la mafcella fuperiore s’allarga molto 
t mifura che s’ avvicina alle olTa della guancia (I) 
in guilk che fi trova egualmente ionoltrata da una 
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parte e dalP altra che le dette pfla : in qnelto lite 
la tefta del cavallo ha fette pollici e quattro linee 
di larghezza . Le offa della mafcella Aiperìore non 
3’ eltendono fino agli occhi come nell’ uomo , ben- 
ch’ eflTa abbia circa un piede di lunghezza dalla 
fua eftremità anteriore fino al fito ove l’ offo della 
guancia e T olTo unguis fi toccano , e tra l’ aper- 
tura delle narici e le orbite vi ha Tei pollici e cinque 
linee di diftanza : la detta apertura è allungata» 
ed ha circa due pollici al fito più largo , e cinque 
pollici e tre linee di altezza : il lato fuperiore i 
formato dalla parte anteriore delle olTa proprie del 
nafo , che s’ innoltrano fopra 1’ apertura delle na- 
rici della lunghezza di tre pollici e cinque linee» 
e fi terminano in punta (a). 



fa) Leojfa del nafo e della mafcella fuperiore tc-form- 
futniltratio per mezzo della loro eftenjìgne un grande 
Jpazto alla membrana pituitaria, eie vefte tutt' i 
cornetti del nafo , e che s' efiertAe ne' feni mafcel^ 
lart e frontali , e V tonare , da cui la detta mem- 
brana vien filtrata, ìfoggetto ne' cavalli a viziarfi 
o fegno da cagionare una malattia , che fino ad ora 
tra f^pre fiata riguardata come mortale , e che 
fi chiama la morva; ejfa è, per così dire la pefie 
de cavalli , ^oich' è contagiofa , t fino a’ dt nofiri 
ha fiatti pertr tutti quelli, che ne fono fiati at- 
taccati . on farà mai troppa la premura di pub- 
hlicare la feo^rta , che il Sig. de la Fofe , Ma- 
ntfcalc» del Re , ha fatta fu quefia malattia , e 
dt cut ha renduto conto al pubblico in un' Ofe- 
rr«a , che ha per titolo : Trattato fulla vera fede 
della morva , 0 lìa ciamoiro de’ cavalli , e fopra 
* i mezzi di rimediarvi . Parigi , 1749. /» fatti , 
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Le orbite (K) fono ovali ; il loro gran diametro 
'è trafverfale , ed ha due pollici e mezzo, ed il pic- 
colo due pollici e quattro lince ; in vece d’ efler 
fituate al difetto dell’ oflb frontale come nell* nonro* 
effe fi trovano da ciafeun lato del detto oflb , che 
occupa lo fpazio pollo tra le due orbite ; tale fpazio 
ha fei pollici e due linee di larghezza al fito ove 
la diilanza è minore . Eflendo roflb frontale molto 
ftretto , e le ofla proprie del nafo molto larghe in 
paragone di quelle medefime parti nell’ uomo , le 
orbite del cavallo fi trovano fituate fu i lati della 
teda . L' oflb della &onte non è tanto tiretto , fe 
non perchè Teilenfione delle altre offa del cranio 
è molto piccola a proporzione della groflezza dell* 
animale « 



il Sig. de la Fojfe , dopo molte offervazìoni , ha ce« 
nof ciato che la fede della morva non i in alcuna 
delle vifccre , come il polmone , il cuore , il fe- 
gato , la milza , i reni ec . , come erajì fempre cre- 
duto , ma nella membrana pituitaria , e ne’ feni 
mafccllari e frontali , ov' egli ha trovata della 
marcia ben formata e delle ulcere , che avevano 
talvolta roficckiato fno alla fojlanza delli offa , ec. 
La morva adunque i un mal locale , che Jipuò gua- 
rire per via di topici . Il Sig. de la Fojfe ha in- 
ventato un buon mezzo di farli direttamente giu- 
gnere falla parte attaccata ; dà egli f>a fatto colP 
ttjuto del trapano da lui applicato falle offa , che 
coprono il male : egli ha di già fperimentato che 
una Jifftttta operazione non riefee pericolila ^ e vi 
ha opti ìnetivo difperare , che i liquori che iniettar 
vi jt poffono , affine di attrarre feco la marcia , t 
guarir le ulcere , abbiano a produr f effetto def de- 
rato e dalla fptrienxa già renduto molto prebabilef. 
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Qiiantunqne il cranio del cavallo Ha poco eftefo , 
vi ha non oilante un oIFo di più xhe in quello 
dell’ nomo eflb è l’ oiTo del ciufib , eh’ è di figura- 
triangolare : la fua bafe giugne a toccare la parte 
jt anteriore dell’ occipitale , e la fonunità li trova, 
tra i due parietali . , ! • 

Abbiam di già fatto. notare che ToiTo occipitale, 
del cavallo è molto elevato , e , per così dire , 
portato all’ alto dai rami della mafcella inferiore , x 
che foiìengono ad una grande altezza le cavità ar- 
ticolari e le apofifi zigomati<die delle oQa tempo- 
rali , di modo che l’i oQb occipitale in vece d’ elTer 
pofato alla parte inferiore del cranio , come nell, 
nomo , fi trova alla parte pofieriore , e la feccia 
fuperiore della teila del cavallo è terminata alP 
indietro colle linee trafverfaii dell’ occipitale, che, 
fon molto fporgenti ali’ infuori ; rivoltando la teda 
In modo eh* eifa poli fulla feccia fnperiore , fe la 
fi mira per di dietrp , le linee trafverfaii^ hanno 
qualche ralTomiglianza col mufo del bue ; i due 
condili dell’ occipitale formano la teda 5 le apofifi __ 
fpinofe hanno fino a un pollice e undici linee 
di lunghezza , e rapprefentano le corna del bue } 
il gran foro occipitale ha circa un pollice e mezzo 
di diametro . - 

Nel foggetto , dì cui fi parla , non eran ben con- 
fervati nè i denti incifivi , nè gli uncini : io gli ho 
offervati fopra un altro , eh’ era preifo a poco della 
medefima datura , e ho trovato che i fei denti incifi- 
vi della mafcella fuperiore erano convefil al dinanzi 
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fulla loro lunghezza ; che quei di mezzo , veduti 
per d’ avanti > ufcivano di quattordici linee fuori 
della mafcella , e gli angoli foltanto di undici linee 5 
che tutti effi avevano nove linee di larghezza alla 
loro eilremità, e cinque linee di groflczza. I fti 
denti incifivi della mafcella inferiore erano men 
convèlli che quelli della mafcella fuperiore , e per 
confeguenza più ricurvati in alto > effi avevano 
parimente alquanto meno di larghezza e di grof- 
fczza , ma prelfo a poco la medefima lunghezza : 
gli uncini erano in qualche modo conici , e molto 
più piccoli e più corti che gl’ incifivi . Ritorniamo 
allo fcheletro : elTo ha quattro uncini , due in cia- 
fcnna malcella , uno da ciafcun lato , a quindici 
linee di diftanza dal primo degl’ incifivi , a due 
pollici e cinque linee dal primo de’ mafcellari , e 
a un pollice e otto linee di diftanza 1’ un dall’ al» 
tro nella mafcella inferiore : gli uncini della ma- 
fcella fuperiore non fono che a cinque linee di di- 
fianza dal primo degl’ incifivi , a tre pollici dal pri» 
mo de’ mafcellari , e a un pollice e otto linee di 
dillanza l’ un dall’ altro . 

Il cavallo ha ventiquattro denti mafcellari , do- 
dici in ciafcuna mafcella , fei da ciafcun lato , i 
quali fi toccano e formano una fila di fette pol- 
lici di lunghezza incirca : in alcuui cavalli , al 
davanti dei denti della mafcella fuperiore , vi han- 
no di più due piccoli denti , che toccano i primi 
mafcellari , uno da ciafcun lato ì effi non hanno 
che tre linee di larghezza ; i due primi denti 
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molari di qncila mafcella fono i piìk larghi di 
tutti , ed hanno fino a un pollice e mezzo di lar- 
ghezza : il lor lato anteriore è molto tenue , co- 
.jlicchè la faccia fuperìore forma un triangolo, la 
cui bafe ha undici linee e tocca il fecondo dente : 
la figura dei primi denti della mafcella inferiore 
è la ftefia , elfi però non hanno che Tedici linee 
di larghezza , e foltanto otto linee di grofiezza 
dal lato del fecondo dente : i quattro denti di 
mezzo di ciafcun lato nell' una e nell' altra ma- 
fcella fon quadrati , e preflb a poco della mede- 
fima grandezza, eh' è di tredici linee incirca, ma 
nella mafcella inferiore non hanno che circa nove 
linee di gn lTezza ; qnc' della mafcella fuperìore 
hanno fino a quattordici linee di grolTeEza ; gli 
ultimi denti molari fono fra tutti gli altri i pi& 
larghi , eccetto ì primi ; effi hanno Tedici lince 
di larghezza , il lato pofieriore però è molto pi& 
tenue dell' anteriore , eh' è tanto largo quanto- il 
lato del penultimo dente , eh' elfo gingne a toc- 
care : tutti quelli denti hanno circa otto linee 
d' altezza al di fuori dell' alveolo . I denti della 
mafcella fuperiore fon diverfi dagli altri per la 
lor faccia efleriore , fnlla quale hannovi due grof- 
fe fcannellature perpendicolari , l' una full' orlo 
anteriore , e f altra fui mezzo della detta faccia : 
i due detti anteriori ne hanno anche tre , ma eflè 
non fono elevate al par delle altre. 

L' oifo ioide può riguardarli come una dipen- 
denza della tefta , poiché é attaccato alle offa delle 
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tempia ; eOb però è piuttofto un compofto di molti 
olii che un fol olTo , poiché vi li polTono dillinguerne 
fette e forfè nove , come fpiegheremo . I due prin- 
cipali per la grandezza fono articolati , uno da eia- 
fcun lato , in una cavità , che li trova tra ’l con» 
dotto uditorio olTeo e l’apofili liiloidea alquanto all’ 
indietro , e s’ ellendono ali' innanzi fino al lito « 
eh’ è tra gli ultimi due denti mafcellari : in un ca- 
vallo di mediocre fiatura elfi avevan ciafeuno circa 
fei pollici e mezzo di lunghezza , e un mezzo pol- 
lice di larghezza dall' alto al bafib nel mezzo : elfi 
fon molto fottili , poiché la lor grolTezza non era 
che d’nna mezza linea , o d’una linea nella mag- 
gior parte della loro eilenfione: l’eilremità ante- 
riore é più tenue , e la pofterìore molto più larga 
c terminata all’ alto con un prolungamento , ehe 
r articola coll’ oQb delle tempia ; le mentovate due 
parti dell’ ioide erano a due pollici e nove linee di 
diflanza l’ una dall’ altra all’ indietro , e a un pol- 
lice e otto linee all’ innanzi ; ciafeuna di efie s’uni- 
fcc colla fua elteriore eftremità ad un oQb allun- 
gato , eh’ efiendefi al balTo , c alquanto all’ indentro 
e all’ indietro ; al fito di quella giuntura fi trova 
un piccol offo rafibmigliante prelTo a poco ad un 
pifello, o per meglio dire ad un faginolo per la 
groCTezza e per la figura} eOb è fituato all’ innanzi 
e un poco all' alto per modo che le tre offa in qné- 
fta articolazione fi toccano: TofTo allungato, ch’é^ 
il terzo nell’ ordine che olTerviamo , aveva quat- 
tordici linee di lunghezza , e due di larghezza j 



2*14 Defcrizione 

effo è alquanto appianato fa i lati i quefte due offa 
alla loro eftremità inferiore non avevano che un 
pollice di diftanza , e s’articolavano con un altr’ 
offo pofto tra le fei offa pur ora accennate, reftan- 
dovene tre da ciafcan lato , perciò effe vien chia- 
mato r offo di mezzo ; la fua figura fi potrebbe 
paragonare a quella d’ una forchetta , fatta in guifa 
che il manico e i rami aveffero ciafeuno due pol- 
lici di lunghezza , foffero alquanto appianati fu i 
lati , ed aveffero tre a quattro linee di larghezza, 
e che i due rami non foffero allontanati che d’un 
pollice e otto linee alla loro eltremitd, e formaf- 
fero una curva regolarmente ritondata al fito della 
loro biforcazione : fiffatti due rami fon diretti all* 
indietro e abbracciano le laringi pel davanti e al- 
quanto dai lati , ed il manico s’ efiende all’ innan- 
zi fotto la lingua : le due offa allungate s’ artico- 
lano da ciafeun lato a qualche diftanza dal fito 
della biforcazione dell’ offo medio , che riguardali 
come l’offo ioide propriamente detto (<t), poiché • 
fecondo quella opinione, le due grandi offa unite 
all’ occipitale non fono che lunghe produzioni dell* 
ioide ; comunque ciò fiali , tali offa rapprefentan 
come due braccia, alla cui eftremitil roffo medio 
ò , per così dire , fofpefo per mezzo delle due 
offa allungate . Abbiam già nell’ ioide annoverate 



(a) La vera cognizione del cavallo ec. , coll’ ana- 
tomia del Ruyni , in fol. Farigi , 1647. , tav. is. 
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(Sfctt* ofla , comprefovi quello di mezzo , ma fe quell' 
ultimo vien efaminato , facilmente li comprende 
Che i Tuoi due rami fono al corpo attaccati per via 
d’uns finfilì , il che viene a formare le nove ofla 
da noi additate , e fors’ anche- in un cavai giovane 
il manico della forchetta farebbe un olTo feparato . 
Parlerem di nuovo fu quefto foggctto all’ occaiio- 
ne deir ioide del bue . 

Nel eolio vi hanno fette vertebre : la faccia in- 
feriore della prima (L) ha ventitré linee di lun- 
ghezza , e la faccia fuperiore due pollici e tre li* 
nee , non comprefe le apofifi articolari anteriori ) 
fiffàtta lunghezza nella faccia fuperiore della pri- 
ma vertebra è corrifpondente alla pofitura della 
teda, che pende al bafla; le parti fiiperìori delle 
apofiG articolari fono inclinate all* innanzi e all* 
alto fulle parti fuperiori , coficchè appare effervi 
quattro apofifi articolari anteriori , tre le quali fono 
rncaftrate le apofiG condiloidee dell’ occipitale , il 
che in certi eaG impédifee il libero movimento delta 
teda del cavallo , in paragone di quello della te- 
da dell’ uomo . Le apoGG trafverfc fon s) grandi , 
che G fon paragonate ad orecchie di cane ; G fa- 
rebbe dovuto additare un can-barbone , ma egli è 
ancor meglio il dire, ch’effe fono alquanto incli- 
nate al bado , che G dendono da innartm all’ in- 
dietro della lunghezza di quattro' pollici', e che 
hanno quaG due pollici di larghezza f L’ intera ver* 
tebra ha un mezzo piede di lunghezza da un lato 
all’ altro : la faccia inferiore dci'cofpb !t(t lur’ apo*' 
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fifi in forma di tubercolo , che fi i paragonata a 
un' tjlremità di nnJo : il buco della detta vertebra 
non ha che diciafiette linee di larghezza dall* alto 
al ba (To , e un pollice e otto linee di lunghezza 
da un lato all’ altro . 

La feconda vertebra (M) ha il fuo perno odon- 
toide come nell’ uomo ; quella vertebra , come 
pure tutte le altre del collo del cavallo fono aU 
lungatc, ma in diverfe proporzioni le une relati, 
vamente alle altre : la feconda è fra tutte la più 
grande , poiché ha cinque pollici di lunghezza mi« 
furata in linea retta , dall’ ellremità pofteriore dell* 
apofifi della faccia inferiore , fino al mezzo dell 
incavatura , eh’ è tra le due apofifi articolari an« 
tcriori , che formano la bafe del perno , e cinque 
pollici e mezzo dall' ellremità delle apofifi artico- 
lari poileriori fino all’ ellremità delle anteriori . 

La terza e la quarta vertebra (NO) fono a un 
di prelTo di egnal grandezza ; nell’ una e nell’ al- 
tra di quelle due vertebre , dall’ ellremità poile- 
riore dell’ apofifi della ^cia inferiore fino al prin- 
cipio della convelfità della faccia anteriore del cor- 
po della vertebra vi pafla la lunghezza di tre pol- 
lici e mezzo, e circa cinque pollici e mezzo di 
lunghezza dall’ ellremità pollcriore dell’ apofifi ar- 
ticolare poileiiore fino all’ ellremità dell’ anteriore < 
La prima delle predette due mifure , prefa fulla 
quinta vertebra (P) , non i che di tre pollici e tre 
linee , fulla fella (Q) i di tre pollici , e finalmente 
di due pollici e tre linee fulla fettima (R) , ch^ 

fra 
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fra tutte è la piti piccola: la feconda mifura è di cin» 
que pollici e mezzo fulla quinta vertebra , di cin* 
qne pollici fulla fella , e di quattro pollici fulla 
fettima . 

La lunghezza dell’ apofili fpinofa di quell’ ulti" 
ma vèrtebra è di dieci linee , ma non è forcuta 
come nell’ nomo: 1’ apofìfi fpinofa della fella ver- 
tebra è molto più corta che quella della fettima ; 
fopra la quinta , la quarta e la terza non vi ha 
di tali apofili che una leggiera apparenza f quella 
della ' feconda vertebra è la più ellefa , e forma 
una fpecie di creila y la cui parte anteriore he circa 
due pollici d’ altezza , e i fuoi due rami , invece 
d’ elTere fporgenti , come nell’. uomo, llrifciano all* 
iudietro fui corpo della vertebra : tutte quelle del 
collo hanno delle apofifi inferiori fui corpo di eia- 
feuna vertebra, ma fulla fettima vertebra l’apo^ 
fili è pochilfimo fporgente , e non ve n’ ha quali 
punto fulla fella} da riafeun lato del corpo di 
quella vertebra vi hanno due grofie apofifi infe* 
riore e polleriore (S) . La faccia auteriore di tutte 
quelle vertebre è molto convelfa , e la polleriore 
aOai concava . Le apofifi trafverfe raflbmigliano 
in grande a quelle dell’ nomo . Il collo dello fche. 
letto aveva circa due piedi di lunghezza } la fua 
circonferenza , prefa fulle parti polleriori della 
terza vertebra , era di quattordici pollici , di circa 
ledici pollici fu quelle della fella , eh’ è la più 
grofla , e di quattordici pollici fu quelle della 
fettima . 

Tom. VII. F. II. 
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- La porzione della colonna vertebrale eh’ è com- 
poila dcll^ vertebre dorfali , ha due piedi e otto 
pollici di lunghezza : vi hanno diciotto vertebre 
e diciotto colle ; tali vertebre ralTomigliano molto 
più a qnelle dell’ nomo che le vertebre cervicali > 
k maggior diScrenza , che vi abbia , lì trova nelle 
apofill fpìnofe , ohe fono , a proporzione , molto 
più lunghe nel cavallo : quella della prima ver- 
tebra dorfale (T) ha due pollici e mez:^ di lun- 
ghezza j qnella della fecos'ida (V) ha fei pollici 
* tre linee , - quella della terza (X) fette pollici 
e novC iliaee; qnella della qnarta (Y) otto pol- 
h'ci e tre linee ; quella della quinta {Z) è della 
medclima lunghezza , ma appar più elevata , per- 
chè è meno inclinata che la precedente > le fe- 
guend diminuifeono a poco a poco fino alla quat- 
tordicelìma (o>, che non ha più di tre pollici in 
órca d’ altezza ; le altre fono della medeftma al- 
tezza . La prima apofili è diritta, le dieci fe- 
guenti fono inclinate all’ indietro ; in feguito ve 
ae hanno tre, che fon diritte, e le altre fona 
inclinate all’ innanzi : la diciottefima è fra tutte 
k' più. larga, ed ha circa duo pollici di larghezza . 
I corpi delle vertebre fono fami&UantiUVni ^quelli 
delle vertebre dell’ nomo} eQì hanno circa.on ];tol- 
lice e otto linee di lunghezza. 

Vi hanno otto colle vere e dieej falfe ì le. prime 
•olle vere (fc) , una da ciafenn Iato , hanno dieci 
Bollici di ion^hf zza ì la loro curvatura non è si 
fcjaliiHlc come qnella delle colle dell’ nomo , alle 
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quali effe parimente corrifpondono : invece di for- 
mare collé vertebre e collo fterno una figura in 
qualche modo raffomigliante a un cuore , formano 
una fpecie di triangolo » di cui la vertebra è la 
bafe, e la cui fommità è formata dalla riunione 
delle eftremiti inferiori delle colte : tale fpazio 
ha circa tre pollici e mezzo alla bafe , e circa fei 
pollici e mezzo d’ altezza . Le colte più lunghe 
fono la decima (c) e l’ undecima (d) , le quali 
hanno due piedi e un pollice : l’ ultima (e) delle 
falfe colte non ha che quattordici pollici e mezzo 
di lunghezza : del retto le cotte del cavallo raf- 
fomiglian molto a quelle dell’ uomo , fe non eh* 
effe fono anche a proporzione più fottili ì le più 
ftrette hanno un mezzo pollice incirca, e le più 
larghe un pollice e otto linee ; ma le eftremità 
inferiori delle prime cotte , una da ciafeun lato « 
hanno un pollice e fette lince di larghezza . 

Lo tterno (/g) è compreffo e appianato fu r 
Iati , conveffo , e , per così dire , tagliente al da- 
vanti falla fna lunghezza, eh’ è di fedici pollici: 
nello fcheletro, di cui fi parla, effo non ifcorgefi 
eompotto che di cinque offa , ma in un foggetto 
più giovane di quello , da cui è fiato tolto lo 
fcheletro , fe ne dittinguerebbono fei . Il primo 
è appianato fu i lati , ha un pollice e dieci linee 
di lunghezza fui davanti , e fui di dietro quali 
ùn pollice e mezzo ; la larghezza è di due 'pol- 
lici e otto linee , la groffezza di quattordici linee 
fidi di dietro , e foltanto di cinque lince fui da- 
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vanti : il fecond’ odo dello derno ha predo a poco 
la ftelTa forma che il primo, ma è più piccolo 
e più groffo all’ indietro j il terzo è relativamente 
al fecondo , ed il quarto relativamente al terzo , 
come il fecondo relativamente al primo ; final- 
mente il quinto è allungato e prefenta all] innanzi 
una faccia avente cinque pollici e mezzo di lun- 
ghezza , e due pollici e tre linee di larghezza » 
Le prime due coite s’ nnifcono contro la parte fii- 
periore e pofteriore del primo ofib ; le due fecon- 
de metton capo tra ’l primo e ’l fecond* odo , le 
due terze tra ’l fecondo e il terz’ odo , le dne quar- 
te tra ’l terzo c il quaft’ odo , le due quinte tra ’l 
quarto e il quint’ odo , finalmente le fede , fettó- 
me ed ottave code metton capo fui lati del quin- 
to odo , eh’ è compodo di due oda iofieme unite 
dall’ età . 

Le vertebre lombari nello fcheletro , fu cui fi è 
fatta la prefente deferizione , fono al nomerò di 
fei ì ma efaminando de’ foggetti frefehi ho trova- 
to che ’l numero delle vertebre lombari fuole in 
diverfi cavalli variare , e che in alcuni non ve ne 
fon che cinque , mentre fe ne trovano fei in altri r 
quelle dello fchclctro, di cui fi parla, radami- 
glianr molto alle ultime delle dorfali, madimamen- 
tc per le apofifi fpinolè, che hanno predo a poco 
la deda lunghezza e la dedà larghezza, oche fon 
parimente inclinate all’ innanzi : i corpi delle vcr- 
tebfe lombari hanno pure predo a poso, la mede- 
rinaa lunghezza, ma le ap.'fifi acccifòiie fono af. 
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fai lunghe e molto larghe , e fi potrebbono riguar- 
dare come piccole cofte : quelle della feconda ver- 
tebra lombare (b) fono le più lunghe , ed hanno 
quattro pollici e mezzo in circa ; quelle della pri- 
ma (/) e della terza (*) fono d’egual lunghezza, 
ma alquanto più corte di quelle della feconda ; 
quelle della quarta (/) e della quinta (iw) fono 
anche più corte, ma quelle della fefta («) non 
hanno che tre pollici : la larghezza delle dette 
apofifi giu'gne fino a due pollici e tte linee, ma 
è molto irregolare ; le apofifi delle tre ultime ver- 
tebre toccanfi infieme e fono aderenti; le vertebre 
lombari hanno fino a due pollici di lunghezza . 

L’ o(To facro del cavallo è triangolare ; in varj 
cavalli di mediocre ftatiira e(To aveva circa fette 
pollici di lunghezza , e fette pollici di larghezza 
alla fua ellremità polleriore , che forma un arco 
di cerchio concavo all' innanzi ; elfo ha quattro 
fori da ciafeun lato , e appar compofto di cinque 
falfe vertebre , che hanno ciafeuna la loro apofifi 
fpinofa; la prima è fottile, ftretta e inclinata all* 
indietro , la feconda è più alta , ed ha due pol- 
lici e mezzo di lunghezza , le altre diminuifeono 
a poco a poco per modo che 1' ultima non ha che 
un pollice e mezzo d'altezza ; la feconda èia più 
larga, ed ha un pollice e mezzo di larghezza alla 
fua ellremità; le altre lo fon meno, mafliinamcn- 
tc l’ultima, che non ha che un pollice di larghez- 
za nel mezzo delia fua altezza . 

La coda (op) dello fchcletro , di cui fi parla , 
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non ha che circa un piede e mezzo dì lunghezza? 
e(Ta non è compofta che di tredici falfe vertebre , 
ma fopra un foggetto frefeo ne contai quindici, e 
vi è luogo a credere che ve ne mancaffe qualcuna, 
poiché , fecondo diverfi Autori («) , ve ne debbon 
«(Ter diciaffette . Nello fcheletro , che deferiviamo, 
le prime due vertebre hanno delle apofifi fpinofe? 
tutte le falfe vertebre, di cui la coda è compofta, 
hanno alcune apparenze d’apofifi } effe diminiufco- 
no a poco a poco di lunghezza e di graffezza , di 
modo che 1 ’ ultima non ha che un pollice di lun- 
ghezza, e tre linee di diametro al fito più fottile . 

Il catino è compofto dei medelimi olii che qne - 
lo deir uomo , le loro jiroporzioni però fono ben 
diverfe, e la loro,fituazione corrifponde all’atti- 
tudine del cavallo , coàcebè le offa degl’ ilj o del- 
le anche fono all’ innanzi , le offa pubi al difetto , 
e le offa ifchioni all’ indentro . 

Le offa delle anc’ae (ej) fono triangolari 5 l’ orlo 
fuperiore , invece d’effer ritondato a guifa d arca» 
ta , forma la bafe del triangolo , e la bafe dell’ 
offo forma la fommità dello fteffo triangolo , eh’ è 
terminata colla cavità cotiloidea . La bafe del trian- 
golp ha circa nove pollici e mezzo di lunghezza 
mifurata in linea retta ; effa è alquanto curva 



(a) La vera cognizione (lei cavallo ec. , coll Ana- 
tomia del Ruyni, tav. 37., e , , n ' ■ 
Elementi di Cavalleria ec. , del Sig. de la Guen- 
nicre , pag. 180. 
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e convcHa all’ innanzi { l’angolo interno corri- 
fponde all’ orlo pofteriore dell’ offo dell’ anca ddlt 
uomo , e r angolo efterno all’ orlo anteriore : il 
detto angolo fembra effere flato troncato ; vi fi 
veggono dei tubercoli , che fi riferifcono alle fpi- 
ne del capo anteriore dello fteffo offo nell’ uomo ; 
quello del cavallo ha cinque pollici e mezzo d’ai- 
tazza dal centro della cavità cotiloidea fino alla 
bafe del triangolo : il corpo dell’ offo è molto mi- 
nuto , e non ha più di due pollici e tre linee <!• 
larghezza fulla lunghezza di tre pollici ; in fegr.i- 
to s’allarga per formare il triangolo, i cui due 
lati fon concavi : la concavità del lato efterno fa 
parte degli orli del catino ; non vi fi vede veruna 
altra incavatura , che paragonar fi poffa alla gran- 
de incavatura fciatica : la cavità cotiloidea non ha 
fhe due pollici e mezzo di diametro . 

Le olla ifchioni fon grandi , e fembrano aver 
ciafcuno due rami invece d’ uno che fi diftingne 
nell’ uomo : il fecondo ramo dell’ offo ifchion i 
ci5, che nell’uomo fi chiama il corfo delf ojpn 
nel cavallo effo è minuto , ed ha circa due pollici 
e nove linee di lunghezza dall’ orlo pofteriore della 
cavità cotiloidea fino all’ cflremità pofteriore dd 
foro ovale , e circa un pollice di diametro al Ct» 
più fiottile : la fpina di quell’ offo è meno fpor- 
gente che nell’ uomo , c forma un tubercolo al- 
lungato . I veri rami delle offa ifchioni fono uniti 
l’ un contro l’ altro , e in tale flato non ne for- 
mano che uno , il quale ha due pelUoi c una li- 
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liea di larghezza nel mezzo , c circa due pollici 
c mezzo di lunghezza : i lati cileriori di fifTatto 
ramo fon concavi , c fanno parte del foro ovale . 
le tuberofìtà di quelle offa fono altresì unite in- 
fieme e formano una fpecie di doccia avente cir- 
ca cinque pollici di lunghezza fu gli orli elleriori 
al di là del foro ovale , un mezzo piede di lar- 
ghezza nel mezzo , e undici linee di profondità ; 
^a fua eftrcmità pofteriore è incavata di due pol- 
lici e mezzo , e le due eftremità di tale incava- 
tura fono a otto pollici di diilanza eileriormente 
mifurata : la detta incavatura pofteriore corrifpon- 
dc all' angolo , che formano nell’ uomo i due ra- 
mi delle (ilfa ifchioni fotto il pube : gli orli late- 
rali della doccia fono parimente concavi , e fon 
terminati all’ indietro con groife ed ineguali tube- 
rofità : lifFatta doccia ferve di comodo alla vagina 
delle giumente , e dirige la vulva all’ indietro , 
mentre nelle donne la ftefià parte è iituata tra i 
due rami dell’ ifchio , che formano un angolo fotto 
il pube . 

Le offa pubi (r) del cavallo fon molto raffomi- 
glianti a quelle dell’ uomo , fe non che le promi- 
nenze e le tuberofìtà fono alquanto men groffe • 
il fc ro ovale ha tre pollici di lunghezza , c due 
pollici e tre linee di larghezza : il catino ha otto 
pollici e mezzo di larghezza , e fette pollici e 
quattro linee di lunghezza dall’ alto al baffo . 

L’omoplata del cavallo ha una figura triango- 
lare, ma molto più allungata che nell’ uomo; non 



Digilizedjay Google 



dtl Ca’IìciìIo. 22 f 

vi hi nè apofiil acromi on , nè clavicola .. La ca- 
vità glenoide ha due pollici e fette linee di lun- 
ghezza , e due pollici e una linea di larghezza : 
r apofili coracoide invece di formare un becco , 
come nell’ uomo , non forma che una grollà tube- 
rofità (r) , che ha per altro due piccole promi- 
nenze filila fua parte anteriore e interiore. La 
lunghezza dell’ omoplata, dall’ orlo anteriore della 
cavità glenoide fino alla bafe (t) dell’ oflb , è di 
quattordici' pollici e tre linee: la bafe dell’ omo- 
plata ha cinque pollici e mezzo di lunghezza» 
r angolo pofteriore è più ottufo che 1’ anteriore » 
il lato pofteriore ha quattordici pollici e due li- 
nce di lunghezza dall’ eftremità della bafe fino 
all’ orlo pofteriore della cavità glenoide » il lato 
anteriore ha quindici pollici di lunghezza dall’ an- 
golo anteriore fino al capo della tnberofìtà : l’omo- 
plata non ha che tre pollici di larghezza a quattro 
pollici e tre linee al difopra dell’ orlo anteriore 
della cavità glenoide : a quell’ altezza comincia .la 
fpina (a) dell’ omoplata , la quale fpina fi folleva 
a poco a poco, coficchè nel mezzo della fua lun- 
ghezza ha un pollice e mezzo d’altezza) in fe- 
guito efla s’ eftende fino alla bafe abbalTandofi in- 
fenfibilmente quali fino ai livello della ftelTa bafej 
la (ietta fpina o piuttofto prominenza longitudi- 
nale è fituata in modo, che dal lato anteriore di 
elTa vi ha quali un terzo della faccia efteriore deU* 
omoplata , c due terzi dal lato pofteriore . 

. L’ umero (w) è corto in paragoac di quello deli’ 
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nomo j oflTo non ha che dodici pollici e mezzo di 
lunghezza , e fei pollici e mezzo di circonferenza 
al fito più piccolo : la tefta ha tre pollici e una 
linea di lunghezza mifurata in linea retta dall’ in- 
nanzi all’ indietro , e circa due pollici e nove linee 
di larghezza; pel davanti, alquanto fn i lati, efla 
è circondata da cinque apofifi , una interna , una 
efterna , e tre anteriori ; tra le tre ultime vi hanno 
due docce grandi , mentre nell’ uomo non vi ha 
che due prominenze ed una doccia . Nel cavallo 
la prominenza anteriore, eh’ è vicina all’ eilerna , 
fi prolunga longitudinalmente al balTo , il qual pro- 
lungamento forma una tnbcrolità al difotto dell’ 
apofifi , s’ efiende quati fino alla parte media dell’ 
ofTo fulla lunghezza di tre pollici , e termina con 
una groffa apofifi . La parte inferiore dell’ offo è 
molto fomigliante a quella dell’ umero dell’ uomo 
eecetto che nell’ umero del eavallo la parte pofte- 
riorc , che riceve 1’ olecranio , è più rivolta all’ 
infuori , più profonda , più lunga e più ftretta 
che nelT uomo , e gli orli delle carrueole non fon 
sì elevati , ed i condili fono più fporgenti fu i lati 
c più all’ indietro : l’ ellremit.ì inferiore dell’ umero 
ha tre pollici e tre lince di larghezza , e tre pol- 
lici e dieci linee di groflezza fui lato interiore. 

La gran differenza , che pafia tra le gambe an- 
teriori del cavallo e quelle del braccio dell’ uomo , 
fi cominciano a notare nelle offa dell’ avan-braccio , 
c maflìmamente nel cubito ; quell’ offo , che nell’ 
uomo s’ efiende fino alla giuntura della mano , eh’ è 
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ben feparato dal radio , e che prefTo a poco ha la 
fteffa grolTezza fino alla Tua eftremità, nel cavalla 
Sembra effere per la maggior parte cancellato, e 
non fe ne vede che la parte fuperiore , che fia 
proporzionata alla fielTa parte nell’ uomo . 

La maggior differenza , che fi trova tra le artico, 
lazioni delle offa del cavallo e di quelle dell’ uomo, 
' è in quella del gomito : il cavallo non ha verun 
movimento di pronazione , nè di fupinazione ; le 
eftremità delle gambe anteriori fono Tempre in iftato 
di pronazione } in tale ftato 1’ eftremità dell’ offo 
del gomito fi trova nell’ uomo al lato interiore dell’ 
offo del radio : quefte due offa s’ incrocicchiano di. 
feendendo ; l’ odo del gomito paffa per difotto dell' 
offo del radio , di modo che la fua eftremità infe. 
riore è al lato efterno dell’ ofib del radio . Nel ca. 
vallo , r eftremità fuperiore dell* offo del gomito 
Ili trova dietro l’offo del radio un po’ più infuori 
che indentro ; l’offo del gomito s’ impìcciolifce 
molto difeendendo dietro l’offo del radio alquanto 
obbliquamente dall’ indentro alP infuori , coficchè 
non è più che un filetto offeo allorché giugno e con- 
fondefi al ùto della ftretta faccia dell’ eftremità 
dell’ offo del radio . 

L’ apofifi dell’ olecranìo è a proporzione mol. 
to più grande nel cavallo che nell’ uomo ; effa s’ 
ffende obbliquamente all' indietro e all’ altoi e 
quando le offa dell’ avan-braccio fon piegate all’ 
angolo deliro dell’ umero , l’olecranio fporge infuori 
da tali offa tre pollici in circa di longhezza . Qiiefta 
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apofifi aveva in tutta la ftia lunghezza cifca tre pol- 
lici. e mezzo , e due pollici e quindici linee di lar- 
ghezza al fito più fottile ; poiché la fua figura , 
invece d’ efier polleriormente ritondata come nell* 
uomo I è molto irregolare , e in generale può chia- 
mnrfi appianata fu i lati , concava all’ indentro , e 
convefl'a all’ infuori . 11 gomito del cavallo è ade- 
rente al radio al difotto dell’ olecranio , in feguito 
n’ è feparato , elTendovi tra amendue una piccola 
apertura a due pollici incirca al difotto dell’ eftre- 
mità dell’ oiTo del radio : nel detto fito l’ oflb del 
gomito non ha più di fette linee di larghezza , e 
fette linee di groflezza al fito più groflb , in fe- 
guito s’ unifce di nuovo all’ ofib del radio , e, lì 
confonde per così dire , col detto olTo full’ orlo 
citeriore della fua faccia poltcriore . 

L’oflb del radio (>) ha quattordici pollici e tre 
linee di lunghezza , è alquanto curvato , convelFo 
all’ innanzi , e concavo all’ indietro , prelTo a poco 
come nell’ uomo , ma la fua eitremità fuperiore non 
c la più piccola , ed è all’ oppofto la più grofla 
o almen la più larga : invece di formare una tefta 
cilindrica che fporga in fuori un quarto del fuo 
diametro dal corpo dell’ oflb come nell’ uomo , s’ al- 
larga anzi alla fua cftremità , ed ha tre pollici 
c mezzo di larghezza , c due pollici incirca di grof- 
fczza ilal lato interiore dell’ olTo del gomito , e fol- 
tanto un pollice e mezzo dall’ altro lato : la detta 
eitremità s’articola in quali tutta la fua larghezza 
coll’ umero . Il corpo dell’ oITo , in cambio d’ eCTer 
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triangolare come nell’ nomo, d appianata fui da- 
vanti e concavo fnl di dietro j eflb ha nn pollice 
e nove linee di larghezza nel mezzo , e fedici linee 
di grofsezza • L’ eftremità inferiore è molto limile 
a quella dello ftelTo olTo nell’ uomo ; efla s’ allarga 
come l’ eftremità fuperiore , ma non ha che tre pol- 
lici e cinque linee al lìto più largo , e due pollici 
al più groftb : fu quella eftremità non vi hanno 
che due facce , non elTendovi veruna apparenza 
della terza faccia , che nell’ nomo è ftretta ; la fec- 
( eia cfteriore è convefia , come nell’ uomo , e vi fi 
veggono anche delle linee offee e delle fcannella- 
ture . Air eftremità del radio del cavallo non vi 
fi vede veruna apofifi ftiloidea . 

Tra il femore del cavalla e quello dell’ uomo 
vi hanno tante difterenze di lunghezza , quante ve 
ne hanno tra gli umeri d’amendne. Il femore (z) 
del cavallo non ha che diciaflfette pollici e nove 
linee , comprefovi il gran trocantere ; il collo del- 
la tefta non vi è sì ben contralTegnato come nell’ 
nomo , e la tefta è a proporzione più piccola , 
poiché non ha che due pollici e otto linee di dia- 
metro : il gran trocantere appar più eftefo dall’ in- 
nanzi all’ indietro che nell’ nomo , e più appianato 
fu i lati: il piccol trocantere parimente è più fol- 
tile al lato oppofto , e alquanto più baffo vi ha 
un apofifi un po’ più groffa del piccol trocantere 
e adunca all’. innanzi ; nell’ uomo non fi vede di offa 
quali veruna apparenza : il corpo dell’ offo non è 
curvato all’ innanzi come nel femore umano , e 
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non vi fi diftinguono sì bene le tre facce > ha fette 
pollici e tneazo di circonferenza ; l' eftremità infe- 
riore è fomigliante a quella del femore dell' uomo , 
eccetto che i condili vi fono più fporgenti e le ca. 
vità più ftrette , ed il condilo interno è più elevato 
sii' innanzi che l’ ellerno , all’ oppofto di quello 
che vcdefi nell’ uomo i la detta eftrcmità del fe- 
more ha quattro pollici e cinque linee di larghez- 
za , e cinque pollici e due linee al lìto più groHb . 

La rotella (i) del cavallo ralTomiglia in qualche 
modo a quella dell’ uomo , ma confiderandola a par- 
te a parte vi fi trovano molte differenze : la parte , 
che corrifponde alla bafe di quella dell’ uomo , è 
molto allungata , i lati fon parimente più fporgen- 
ti , e le facce più ineguali : quell’ olTo ha tre poU 
lici'di lunghezza , ed altrettanto di larghezza , e 
Un pollice e nove linee al fito più groffo ; eflb è 
fiato chiamato Y ojfo quadrato , ed è collocato in 
forma di quaàratulus . 

La tibia ( 2 ) è a proporzione più corta di quella 
dell’ uomo , e non ha che quindici pollici in circa 
di lunghezza ; la fua eilremità fupcriore ralTomiglia 
di molto a quella della tibia umana , eccetto che 
gli orli fono più fporgenti, e vi ha una doccia al 
difopra della fpina , la quale è molto più elevata 
che nell’ uomo . La tefia della tibia del cavallo 
ha quattro pollici e due linee di larghezza, e quat- 
tro pollici e tre linee al fito più grolfo. Il corpo 
dell’ offo è preffo a poco triangolare come quello 
, dell’ uomo , ma le Lue refie non fono sì taglienti 1 



r 



del Cavali», 231 

cQb ha cinque pollici e otto linee di circonferenza 
nel mezzo della fua lunghezza alquanto al difotto ; 
r efhremità inferiore della tìbia del cavallo è div'erfa 
da quella dell’ nomo , perchè ha , per cosi dire , 
due nocche ; l’ interna non è sì eftefa al baffo come 
quella dell’ uomo , nè a proporzione sì groffa ; 
r eftema occupa la cavità , che nell’ uomo fi trova 
per ricevere il peroneo . La volta della cavità è di- 
ftinta in porzion diritta e in porzion finiiìra per via 
d’ una prominenza , la quale a proporzione è molto 
più elevata che nell’ nomo , ed è molto obbliqua 
dall’ indentro all’ infuori : quella eftremità della 
tibia ha tre pollici e tre linee di larghezza da una 
nocca all’ altra , c dieci pollici di groffezza al lato 
interiore , eh’ è il più groffo . 

Al lato efteriore della parte fuperiore della tibia 
vi ha una fpina (3) , che fembra rapprefentare il 
peroneo, poich’ effa s’articola, come il detto offe, 
colla tibia per via d’ una fpecie di tuberofitì , che 
in un foggetto di mediocre ilatura aveva otto linee 
di larghezza , e un mezzo pollice di groffezza ; 
nello fcheletro però , che deferiviamo , tale fpina 
non era ben confervata . La tuberofità è , per così 
dire , la tetta delta fpina , che s’ ettende al baffo 
circa fette pollici di lunghezza , e lafcia un ton- 
fiderevole fpazio tra effa e la tibia j ella è molto 
fottile , e fi riunifee alla tibia colla fua ettremità 
inferiore , che vi è attaccata qier via d’ un lega* 
mento . 

Il carpo (4) del cavallo è compatto di fette o£ 
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in due ordini difpofti, che non hanno che venti- 
cinque linee: di 'altezza nel mezzo della faccia an- 
teriore ; ve ne hanno quattro nel primo come nell’ 
uomo , ma nel fecondo non fe ne diltinguono che 
tre . Il primo offo del primo ordine raffbmiglia in 
qualche cofa all’ ofib fcafoide , il fecondo all’ oflb 
' lunare , il terzo all’ oiTo cuneiforme , ma il quarto 
non ha di comune col pififorme che la fua Gtua- 
zione , poiché a proporzione è -molto più groifo . 
Gli olG del fecond’ ordine hanno maggior differenza 
con quelli , a’ quali effì corrifpondono nel carpo 
dcir uomo , che gli offi del primo ordine ; elli ne 
fon diverfi per la loro altezza , che preffo a poco 
è eguale in tutti , per la lor figura , e pel lor nu- 
mero ; per altro quanto al numero , fembra che il 
fecoad’ offo fia abbaftanza largo per occupare il fito 
del trapezoide e del grand’ ofib del carpo umano ; 
quefto paragone può in oltre fuffiftere perchè il 
terz’ offo del fecond’ ordine del carpo del cavai lo 
ha non poca fomiglianza coll' offo unciforme dell’ 
uomo , avendo effb pure una piccola apofili adunca. 

11 tarfo Cs) cavallo è compofto di fei olili 
benché nel tarfo tkU’ uomo fe ne trovino fette , 
non ottante quefte due parti fi poffbno paragonare 
infieme , c vi fi troverò molta raffoniiglianza . Il 
calcagno (6) non è gran fatto diverfo da quello 
dell’ uomo , trattane la fua pefitura eh’ è perpen- 
dicolare , e un poco obbliqua dal baffo .all’ alto ® 
dall’ innanzi all’ indietro , invece d’ effere orizzon- 
tale e alquanto obbUqua dall’ innanzi all’ indietro 
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e dall* alto al bafso ; in oltr« la fua tuberofìtà non 
è a proporzione sì grofsa come nell’ uomo , ed d 
interiormente più tenue ; quell’ ofso ha quattro 
pollici e fette linee di lunghezza , e foltanto undici 
linee al £to più Cottile. 

• L’ aftragallo (7) del cavallo rafsomiglia molto a 
quello dell’ uomo , maffimamente per la fua pofi- 
tura ì la fua figura n’ è diverfa foltanto perch’ efso 
non ha veruna apofifi , e perchè la cavità della 
faccia anteriore, che corrifponde alla faccia Cupe* 
riore di quello llefso ofso nell' uomo , è molto più 
profonda e diretta da innanzi all’ indietro e dal 
di dentro all’ infuori , egualmente che la promi. 
nenza , eh’ è Culla volta della cavità dell’ ellremità 
inferiore della tibia : al difetto dell’ allragallo del 
cavallo vi ha un ofso fottile , che fi può parago- 
nare all’ ofso fcafoide . L’ ofso cuboide fi può ab- 
ballanza diilinguere per la fua pofitiira Cotto il cal- 
cagno , che corrifponde alla politura anteriore dello 
ilefso ofso nell’uomo, ed anche per la fua figura . 
L’ ofso , che nel cavallo è al difotto dello fcafoi- 
de , occupa il fito , che nell’ uomo è occupato dai 
primi due olii cuneiformi , e facilmente fi può nel 
cavallo ritrovare il terzo , per la fua pofitura al 
difotto della parte polleriore ed elleriore dello fca. 
foide : quell’ ofso , e quello , che nel cavallo occupa 
il Cito dei primi due cuneiformi , non hanno , mi- 
furati iiifieme, che tredici linee d’altezza. 

Ciò , che rimane delle offa delle quattro gambe 
del cavallo , è bailevolmente fomigliante in ci». 
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fcuna , trattane qualche piccola diverfità nelle mf- 
fure ; perciò riferiremo le offa delle quattro gam* 
. be nella medcCma defcrizione . 

Le offa degli ftinchi (8) fono pofteriormente ac- 
compagnate da due piccole offa (9) lunghe ed al 
baffo puntute , a cui G è dato il nome di Spine • 
■Offervando le articolazioni delle offa degli ftinchi 
e delle loro fpine colle offa del carpo e con quelle 
del tarfo , è facile il giudicare che le fpine inte- 
riori di ciafeun offo dello ftinco corrifpondono alle 
prime offa del metacarpo e del metatarfo dell’ 
uomo , e che le fpine , che fono al lato citeriore , 
corrifpondono al quinto offo di quefte due parti 
nell’ uomo . Io annovero cinque offa sì nel meta, 
carpo come nel metatarfo , conformemente all’ ufo 
degli antichi Anatomici : le tre offa degli ftinchi 
pertanto fembrano far le veci di tre offa nel me- 
tacarpo e nel metatarfo } parimente tali offa fon 
molto più groffe delle loro fpine , e s’ articolano 
colle offa del carpo e del tarfo , egualmente che 
il fecondo , il terzo , e il qnart’ offo del metacarpo 
e del metatarfo dell’ uomo , fupponendo , come 
abbiam già fatto notare , che T offo trapezoide ed 
il grand’ offo nel carpo del cavallo fian rapprefen- 
tati per mezzo d’ un fol offo , egualmente che il 
primo cd il fecond’ offo cuneiforme nel tarfo , 

‘ Le offa degli ftinchi fon lunghe e cilindriche } 
le loro eftremità però fon più larghe e alquanto 
più grofse ihe il’ corpo dell’ ofso : il mezzo è più 
grofso delle parti , che fon vicine alle eftremità.f 
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madìinainente nella parte inferiore, che nelle ofsa 
degli llinchi delle gambe anteriori ha una cavità 
ben contraflegnata : in generale il corpo di quefte 
oflTa ha più di larghezza , ohe di groflezza i gli ohi 
delle gambe anteriori hanno nove pollici di lun- 
ghezza , un pollice e mezzo di larghezza nel mezzo 
biella loro lunghezza , e circa due pollici e quattro 
linee a ciafcnna eftremità : J1 mezzo del corpo 
deir oiTo ha quattordici linee di grofsezza ,• le 
edremità un pollice e mezzo , e la parte vicina 
all’ edremità inferiore non ha che un pollice al 
fito della cavità . 

Gli odi degli dinchi delle gambe di dietro fon 
pih lunghi di quelli delle gambe anteriori > elQ 
hanno dieci pollici e nove linee di lunghezza , 
un pollice e mezzo di larghezza alla metà della 
loro lunghezza , e due pollici e due linee a cia- 
fcuna edremità : il mezzo del corpo dell’ ofso hj 
Tedici linee di grofsezza , 1’ edremità fuperiore ha 
un pollice e undici linee , l’ inferiore un pollice 
e fette linee , e la parte vicina all’' edremità in- 
feriore folamcntc quattordici linee . 

Le fpine degli dinchi fono aderenti alla loro 
faccia podcriore, e s’ edendono dall’ alto al bafso 
fu gli orli della detta faccia ; efsc hanno dno a 
fei pollici e mezzo di lunghezza nelle gambe an- 
teriori , e fino a fette pollici c mezzo in quelle 
di dietro ; 1’ edremità fuperiore s’ articola colle 
ofsa del carpò e del tarfo , come abbiam già det- 
to } la detta edremità forma una fpecie di teda 



23 ^ Dcfcriziòne 

avente circa nove lince di diametro , eccetto quella 
della fpina citeriore delle gambe di dietro , che 
hello fchelctro , di cui fi parla , è alquanto più 
groffa . il corpo di ciafeuna delle dette fpine s’fin- 
-picciolifce difbendendo , e hon ha che 'circa due 
linee di diametro vicino alla fua eftremità , che 
termina con una piccola tetta d’ irregolar figura. 

Gli olii degli ftinchi s'articolano con quelli dei 
paihirali (io), che fi riFerifeono agli offi della 
prima falange delle dita? effi fon molto più corti 
degli offi degli ftinchi , e alquanto più fottili , ec« 
cetto alla loro eftremità fuperiore , eh’ è poco più 
grofia che P eftremità inferiore delle offa del pa- 
fturalc; la detta eftremità fuperiore delle offa delle 
prime falangi ha due pollici e mezzo di larghez- 
za, ma P inferiore non ha che due pollici e due 
linee , ed il mezzo del corpo dell’ offo folamente 
un pollice e fette linee : quelle offa hanno tre 
pollici e quattro linee di lunghezza nelle ‘ gambe 
• anteriori, e tre pollici e cinque linee in quelle di 
' dietro ; non hanno che ondici linee di groffezza 
al difopra della loto eftremità inferiore al fito 
più rottile (a) . 



(a) Tq non comprendo perché mai F autore del nuova 
" perfetto Manif calco riferifea i pafturali de' cavalli 
. al fecondo articolo, o alla feconda giuntura delle 
dita della mano e del piede delP uòmo , pag. 6. e 9. , 
cioì alla feconda falattyce ; hnperciocchì non è da du- 
bitare che'ifueflo autore non abbia pref i termini^ 
f ■ d' articolo V di giuntura per Jìnonimi di quelli 
di falange ; poiché egli dice che il paflurale é una 
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'Dietro r articolazione delle oflTa dei paltorali col- 
le oQa degli (tinelli , vi hanno in ciafenna gamba 
due oflì triangolari (11) pofati l’ano allato dell? 
altro y che hanno apparenza di o(U fefamoideì : 
effi hanno quindici linee d’ altezza , quattordici 
linee di larghezza alla baie , e cirea un pollice 
di grolTezza fui lato efteriore ; l’ iuteriore è della 
metà men grofTo, ed è ritondato : quelle due o(Ta 
formano la nocca. 

L’ oflb della corona (is) , che fi chiama altrerf 
r affo coronari » , corrifponde alla feconda falange 
del dito } e(To è in ciafeuna gamba molto più 
corto che 1’ o(To del pafturale ,• ma è alquanto piit 
largo c più groflb:> qneft’ olTo non ha che un pol- 



ginntura , che s' ejlenie diilla nocca fino al piede . 
Ove troverqffi dunque nel cavallo l' offa corrifpon- 
• prima falange delle dita delC uomo , 

fe ejfo non è quelb del pajiurale ? Per rifehiarar 
- pajo , ripigliam più da lungi il paragone 

I del cavallo coll' itòmo dal libro .fuccennato : „ Za 
,, Jlinco ì la parie che va dal ginocchia e quella ebe 
„ va dal garretto alla nocca ; quejla pitrte fi rife- 
f, rifee alla parte difopra della man» delT uomo , e 
„ al collo del^ pede dell uomo per le gambe di dietro “■ 
• eia è certo ; pq/fiamo alla nocca ; ,, ejfie 
f, è la parte , o piuttofio la giuntura eh' è al be^o 
*> dello Jlinco i quejla parte ha rapporto alla prima 
r> giuntura delle dita della mano e del piede pag. fi. 
e 9. Ecco ove comincia i' abbaglio , poiché la nocca 
non ì una parte , ni una giuntura , pigliando qttèfl' 
nlthm termine nel fignificato di quello dt/alanee, 
ma ì un' articolazione . Profeguendo fino aW eftre~ 
. mitk del pùie , Jt vedrà che T Autore non fa ve- 
nata metaioue idi' ojfo coronario , t ci’ fgji lo- c»n- 
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lice e meno dì lunghezza nelle gambe di dietro, 
c fedici linee folamente in quelle d’ avanti : il 
corpo dell’ oflb non vien diftinto da un riftrigni» 
mento ; la fua larghezza è preHb a poco di ven* 
tidue linee, e la groiTezza di dieci linee nei fiti 
più rottili e più ftretti. L’oITo della corona s’ar< 
ticola col piccol piede. 

duefl' oflb (13) è la terza falange del dito; e(To 
ha prefso a poco la medefima figura che quella 
deir unghia , che l’ involge , ed è latto pel di- 
fotto in forma di ferro da cavallo : ciù , che vi 
ha di {ingoiare , fi è che quella medefima for- 
ma di ferro da cavallo fi trova anche full’ ofso 
della terza falai^e delle dita da’ piedi e deUe mani 



fonde con F ojfo del ficcai piede : egli riferifce 
la corona e /’ unghia , e tutto ciò eh' è al di dentro 
della Corona e delF unghia , alla giuntura delle dita 
delle mani e de' piedi dell' uomo , ove fono attac- 
cate le ugne , idem . Egli ì chiaro che quefta pre- 
tefa giuntura è la terza falange delle dita^ per altro 
tra la corona e lo Jlinco , o piuttofto tra F offa , 
cV à. fotta la corona , e quello dello jlinco , «0» vi 
ha, che tin ojfo fola , eh' ì F ojfo del pajlurale ; fé 
Jì vorrà farlo corrifpondere alla feconda falange 
delle dita , non fi troverà più verun ojfò da poterfi 
riferire alla prima , foichì F oJ[o del figurale s' uni- 
fee a quello dello fiinco , e tra amendue non vi ha. 
che un' articolazione : quejla i F articolazione , a 
cui fi dà il nome di nocca , per confeguenza F ojfò 
del pajlurale corri f fonde alla prima fallange delle 
dita . , e non già alla feconda . Ho creduta quejla 
. defcrizìone nece faria per togliere ogni equivoco a 
propofito della de finizione e Se' rapporti della noce» 
. t del pajlurale de' cavalli . 



r 
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deir uomo (a) ; ed ecco un indizio di più pel rap- 
porto dell’ o(To del piccol piede del cavallo con 
quello della terza falange delle dita . L’ oflb del 
piccol piede i ritondato per davanti , e terminato 
all’ indietro con due punte la fua faccia inferiore 
è un poco concava , e per mezzo del contorno del 
davanti e di quello de’ lati forma la metà d’ un ovale 
allungato , il cui gran diantctro fia diretto dall’ 
innanzi all’ indietro , e che Ila tagliato lungo il 
fuo piccol diametro : fiffatto ovale , fe folTc intero , 
avrebbe nelle gambe anteriori il gran diametro 
di fette pollici e due linee di lunghezza , ed il 
piccol di quattro pollici in circa , e nelle gambe 
di dietro il gran diametro non farebbe che di circa 
fci pollici , ed il piccolo di tre poUici e nove li- 
nce; l’orlo poReriore della faccia inferiore è in- 
cavato della profondità di quaR due pollici ne’ 
piedi davanti , e foltanto d’ un pollice e mezzo 
in qnelU di dietro : per via di tale iacavamcnto 
e della porzione ovale , che forma l’ oflb del piede 
pel davanti e pei lati , li comprende facilmente 



(o) t^fojitione mutomica della firuttura del corpi 
umano , del Sig. Winslovo ; trattato delle offa , 
n, 820. La iella della terza falange (del pollice 
della mano ) è piccola e piatta , e mette capo ad 
, un -avanzamento femicircolare molto /cabro , che 
dal lato della faccia piatta . rapprefenta un ferro 
da cavallo , n. 995. Il ferro da cavallo , con cut 
* f termina il pollice del piede , è piti ineguale ( che 
uel pollice della mano') , ed è come una tuberojìtà 
appimiata . Vedi i nunreri 824. e 9^8. della mede- 
nma Opera , o pfuttofto uno fcheletro d’uoma. 



240 Defcrìztóne 

che la faccia inferiore , efsendo piatta , aver debbe 
la figura d’ un ferro da cavallo ; efsa è anche un 
poco concava i la faccia anteriore e quelle de’ lati 
fono inclinate dal baffo all’ alto dal difuori all’ 
indentro ; al davanti vi hanno due pollici e mezzo 
di altezza obbliquai la faccia fuperiore è propor- 
zionata alla faccia inferiore dell’ offo della corona , 
con cui l’ ofso del pi(col piede li articola ; la detta 
faccia fuperiore è inclinata dall’ innanzi all’ in- 
dietro e dall’ alto al baffo , di modo che i dnc 
rami , che queft' offo forma all’ indietro , non han- 
no che un pollice e cinque linee in circa d’ altezza : 
r ofso del piccol piede è molto porofo ; nelle gambe 
anteriori elfo non ha che un pollice e dieci linee 
di altezza perpendicolare al (ita più elevato , e 
fino a due pollici ed una linea nelle gambe di 
dietro . • 1 • 

. Al- di dentro dell’ articolazione del piccol piede 
coir ofso delta corona vi ha un piccol 'ofso allun- 
gato CtO 'pofato trafverfalmente , che fi chiama 
1’ oJp> della ucce , o il fotto>-nociolo : quell’ ofso ha 
due pollici e due linee di lunghezza , dieci linee 
di larghezza nel mezzo , e un mezzo pollice di 
grofsczza . 

, Il cavallo e tutt’ i folipedi fon diverli dagli al- 
tri animali più pe’ piedi che per verun’ altra par- 
te , e tale differenza non comincia ad efser ben 
diftinta che nelle dita ; imperciocché il braccio 
c la cofcia del cavallo , che corrifpondono all’ 
avan-braccio e alla gamba dell’ uomo , hanno amene 

da- 
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due due ofsa , poiché l’ ofso del gomito vi è quali 
in intero, ed il peroneo è baftevolmente contraf^ 
fcgnato per potervifi ben diltinguere . Nel caribo 
e nel tarfo del cavallo non vi ha che un ofso di 
meno che nell’ uomo , ed anche femhra ^ che vi 
{accia le veci di efso uno delle ofsa del carpo e 
del tarfo , il quale a proporzione è tanto ellefo 
nel cavallo , quanto le due ofsa , che vi corri- 
fpondono nel carpo e nel tarfo dell’ uomo . Ab- 
hiam fatto vedere che le ofsa degli ftinchi e le 
loro fpine fembravano rapprefentare le cinque ofs» 
del metacarpo e del metatarfo dell’ uomo } ma il ca» 
vallo e tutt’ i folìpedi fono afsolutamente diverli 
dagli altri animali pel numero delle dita : il ca- 
vallo non ne ha che uno a ciafcun piede) quello 
carattere i collante fenza veruna variazione , ed 
evidente al primo fguardo , per confegoenza efso 
l il migliore, che ufar li pofsa nelle metotliche 
divihoni ) parimente elso non è sfuggito ad Ari-, 
ftotele , il quale , benché molto contrario alle 
circollanziate diviConi degli animali in diverli 
generi , non ha potuto a meno di dinotare i prin- 
cipali generi de’ quadrupedi per mezzo dei carat- 
teri di folipedi , di piefibrcuti , e di feffipedi . ' 
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DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO, 

Che h(t rtlaxiotte alla Storia Naturale 

DEL CAVALLO. 



Knn. CDXIV. 

Bi f f ornane f. 



nr hanno molti 4> «fiverfe g;nai 4 ezze , che 
* fon ponTervati nello fpirìto di vma («) : gli. 

ondeggiano nelP allantoidp fenza efsere ad 
ih venta nvodo attaccati ; gli altri fono anche uniti 
ad una porzione delia detta membrana , alla quale 

J pno attaccati in guifa , che fembca eh’ e^ loi» 
erva di picciuolo . 



i». n 

fa) A frofofito di tptejli ferzi di Storia Naturate 
tonferoati nello /ftrito èt vino , debbo render eonto 
dell» miniera , con fui t amalgama di mercurio 
e di piombo o di ftagno s' è mantenuto per impedire 
la fvaformiont de Ih’ ffirHo dr vhto , dal tempo , 
r» cui ho parlato dà ìwflo metodo per chiudere 
i boccali de' Gabinetti v Storia Naturale nel quinta 
Tonto di queJF Opera , pag, 203. 5 potrei- anche fare 
alcune rifiej^nf foma una Specie di critica fu que^ 
Jlo Soggetto , che Jt l fatta jìampare nelle Memorie 
deir Accademia delle Scienze , anno 174 ^ i hench* 
ejfa non Jia fiata data che nel 1751. : io- vi ho 
rifpofio nel tempo Jteffb con uno Scritto , ma non 
occorre eh’ io faccia qui la deferizione di fai di- 
Sputa f che fareidie troppi indijerente pel pnbbliep f 
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Nnm. CDXV. 

Forùone iiftccat» iti corpo cavtmofo della verga 
iti cavallo. 

*** P°“>« 

* ® ?•* ^“"Khezza, e circa quattro pol- 

lici e nove linee di circonferenza : in quefio 
L a 



* • foco intnefa anche me ftefo i non ho fhtta 
*^ont ielfomraccnnato Scritto fe nonpercb'efa 

’Jt trova tttlla Raccolta itlF Accaiemia ielle Scien- 
TS ' #’«' o>*tore uno de' miei Confocj i» 

tate Comf agata ì tmpercioccbi quanto alla foftama 
atUa c^a , t/ fno Scritto fificamente rignariato 
non infiori punto Sulla proprietà del mio amai- 
gamay e con^derato moralmente y cioè Secondo il 
merito it quefia invenzione y_ ejf a non mi lujinga 
a Segno da fn^i itjìitrore che PuSo ne venga 
introito . Ciascuno turerà i Suoi boccali o i Suoi 
fitycbt come pià gli piaceri i io non ricerco ve- 
runa preSereiaa pel metodo da me additato j io 
n<m mt Sarei tampoco indotto a far delle ricerche 
df quefia natura , fé non apportene ft al dover 
mto il mmtenere nel migliore fiato pojfibile i boe- 
■cali del Gabiwtto del Re y come pure tutto il rt- 
fimte dt miefia grm RaccoUa di Storia Maturale. 
Jn. i rtufcito (f impedire la Svaporazione iella 
Spinto di vino chiudendo i bopcalt con un amai- 
di ìHtTCurio e di f^otnbo o di fiogno y g hc 
■ bo uM prova reale', nel Gabinetto di Storia Ma- 
tur<^ fi pofiono veder molti boccali y che Jon tu- 
rati nella detta maniera , mqjfimamente uno affai 
grande , che contiene un Roulette : effo è il pri- 
^ r Su cui bo pronto F amalgama ; i cilindrico. 

* ^ Sua altezza è di dici<ffette pollici, ed ilSUo 

pollici e mezzo di diametro z So* 
gin pafiatt quattri anni dactb' effo ì turato, . pò» 
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pezzo vedeG che non vi ha c*e un fol «naie 
icl corpo cavernofo, c eh’ «feo e attraverfato da 
llamenti tendinofi , che fes^uono diverfe direzio- 
ni: rulla faccia inferiore di quefta porzwne 
corpo cavernofo è ben contrafsegnata la fcannel- 
latura , eh’ era occupata dall’ uretra - 



«Jlmtt neUo- ffirit» di vino, di cui ì ripiem, 
non appare veruna fenjibile dinam^om i » 

che iki fa credere che k pove 
che l'Autore dello Scrìtto fopraccUato ha rfpet^c 
./opra due canffe , avrebbero potuto avete «» 
,TgUore , fé fbjfero fiate megko fatte , e thè ture 
cjhtmti il cattivo' tfito delle fue fpeptnze ai quefi 
proposito , ed i rmiochtj da lui fatti contro. P amale- 
gama, non linciava H conehiudere con fon^men- 

to co' termini Seguenti : Egli è aln^o già 
tifiimo che quefto luto è preferibile » tott t 
luti , che finora fono fiati impiegata wr impe- 
dire la fvaporaaione . ( Mcm- àelP Atcademtec 
ReuU delle Scienze , anno 1746. r P^-,S 3 S- 
darj anche cV efo fta migliore dei lu^ y 
Soi fatti colP olio, poiché Poho quand i recido 
vien difciolto dallo Spirito ^ 
munque efo fa , non è pqfiibtlt che reMa tanto. 
alP impressione degli /piriti ardenti , quanto tl n»r- 
eurio , Ma che che ne fa delP cito eondenfatoe 
di tufi' i luti immaginabili mi bafia P aver Oe 
boccali pieni di-. /pirite di vino, -e tu^e per 
mezzo del mio amalgama ; che nello- Sp<»m ito 
auattr’ ami non f fon punta /vaporati , per poter 
Cagionevolmente pretendere che tak amalgama 
impedifee- la /vaporazione della /perito di y*”»/. 
k %erieme farìe fu i detti boccali fon ptu- che 
bafievo.'i per fervir di rìjpofio .i ciò che mi Ji- e 
^ofio S'‘ r'cJ^ projfofto. Del ujla, fe vuoljè 
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Num. CDXVL 

La membroH» albuginea d' un tejlicolo di cavallo , 
iniettata e difeccata . 

Q Uefta membrana è Rata levata da un tefticolo 
^del lato finiitro : la borfa , eh’ efsa forma 
ha circa tre pollici e mezzo di lunghezza , e 
L 3 



far ufo deir olio per impedire la /vaporazione 
dello fpirito di vino , f può in vmie maniere 
applicarlo ; oltre quelle , che fon già note , eccone 
una nuova . Il Sig. Lucas , che già da pifi af:ni 
ha r incumbenza di turar boccali nel gabinetto 
del He , non t' i attenuto alla femplice manipola- 
■ zione , ed ha anche trovato un modo di ben tu- 
rarli col mezzo dell olio : .egli primieramente vi 
applica dei turaccioli di fugherò a di vetro ; quefi' 
ultimi fon migliori , pv'ch’ cJF "on s' incurvano 
come il fugherò ; in Jeguito egli ricopre i turac- 
cioli con una.pajla compojla d'olio difeccativo , e 
d' ardejìa polverizzata e ftacciata : f fatta pajla 
’• in poco tempo d indura , e attaccajì al vetro per 
• ’ modo eh' impedifee , almeno per molto tempo , la 
- /vaporazione dello fpirito di vino . Nel Giwinetto 
del Re vi fon molti boccali in tal guifa turati, 
I perchè ciò reca poca fpefa e pochiffìmo incomodo^ 
e per confeguenza è il miglior metodo pé" boccali, 
che di tanto in tanto aprir Ji debbono ier imbian- 
car lo fpirito di vino . L' impedir la /vaporazione 
di quejlo fpirito ne' Gabinetti di Storia Naturale 
. ella è una cofa importante , onde nel profegui- 
mento di queJV Opera parlerem di nuovo fu que- 
llo /oggetto , e renderem conto di tutto ciò , che 
fu tal materia Ji è trovato dopo la pubblicazione 
del nojlro quinto Tonto , in cui abbiam riferito 
quello eh' era allor noto , o per lo meno tutto quell* 
eh' tra pervenuto alla nojha cognizione . 
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2^.6 . Defcrìziotie 

<1iie pollici e mezzo di larghezza; è ,^'nccata ad 
lina lunga porzione dell’ arteria fpermatica , che 
fi è iniettata ; l’ iniezione è giunta fino alle più 
piccole ramificazioni dell’ arteria : fui lato efteriorc 
del tcfticolo fi è levata una gran porzione della 
nicmbiaiia per far vedere le ramificazioni arteriali 
attraverfo il refto dell’ albuginea : fi è creduto 
eh’ elsa fofse fiata tolta da un cavallo dopo d’ averla 
paragonata co’ tcfticoli di efso . 

Num. CDXVII. 

TcJìkjIo di cavallo modellato in cera . 

'P'Sfo è il tefiicolo del lato fìniftro; ha tre poi- 
lici e dieci linee di lunghezza , due pollici 
e mezzo di larghezza , e un pollice e dicci linee 
di grofsezza : ui quello tefiicolo vedefi una por- 
aione dell’ epididimo . 

Num. CDXVIIL 

Behuar di cavallo . 

^Uefia belzuar è prefib a poco d'um forma 
ovale ; il fuo gran diametro ha quattro pol- 
lici di lunghezza , ed il piccolo circa tre pol- 
lici ; il fuo pelo è d’una libbra cinque once e nove 
dramme ; la Aia fuperficie è guernita di piccoli 
tubercoli di diverfe figure irregolari; la mimgior 
^arte di tai tubercoli fi toccano infieme, ed navvi 
tra gli altri poco fpazio voto : elfi fi fono quali 
tutti fpuntati e puliti per lo firofinamento . Il 
colore di quefta belzuar è d’ un bianco fporco ; 
fe la fi taglia , vedefi che la fofianza dei tuber- 
coli è dura e di color cenerino bruno , e eh’ elfi 
fon veftiti d’ uno tirato tenuilfimo più tenero e di 
color bianco . Io non fo che quefta belzuar pro- 
trenga da un cavallo fe non perelvè l’ ho udito 
dire > fono più di undici anni eh’ efsa trovali nel 
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Gabinetto ; m’ è (tato detto eh’ efsa fu tolta dalla 
vcfcica d’un cavallo delle Stalle del Re a Vcr- 
failles . 

Si fon veduti varj cavalli , che tramandavano 
delle pietre cogli eferementi , le quali lì fon di- 
notate col nome d' hippoUtes fé ne fon trovate 
nello ilomaco e negl' intellini , malGmamente nella 
terza borfa del colon, e in varj altri lìti. Fedi 
le Efemeridi de' Curioji della Natura , anni 1672. , 
OJJ'. 246. , e 1673. , e 1674. , OJf. 167. 

Num. CDXIX. 

• Lo fcbeletro un cavallo . 

Q uello è lo fchcletro , che ha fervito di fog- 
. getto per la deferizione del cavallo , cosi le 
tue mifure fon già riferite ; aggiugneremo 
foltanto che la circonferenza della tefta , mifu- 
rata fugli angoli della mafcella inferiore , e fagli 
orli pomriori delle orbite , é di due piedi e un- 
dici pollici , e che quella del toraee è di cinque 
piedi incirca ài fito più grofso . In quello fclie- 
letro mancano i due denti incifìi^i elleriori di 
ciafeun lato della mafcella fuperiore , il primo 
dente incifivo del mezzo della mafcella inferiore 
del lato fmidro , i due uncini della mafcella fìi- 
periore , l’ ofso di ciafeuno dei carpi , che corfl- 
fponde all’ ofso pififorme nell’ uomo , le due o(Ta 
triangolari in ciafcuna gamba di dietro , l’ offa 
della noce del piede fmidro del davanti , quell* 
del piede diritto di dietro , e 1* eftremità defltt 
feconda coda del lato dnidro . 
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l^ntn. CDXX. 

Z’ o£o ioide del cavali» • 

Q Uefto pezzo è quello , eh’ è ftato deferitto all' 
artìcolo dell’ ofso ioide nella defcrizione (kllo 
' fcheletro del cavallo j efso , com è età ftato 
fpieeato , è compofto di fette ofsa , che formio 
r ioide e le fue dipendenze : tutti aueftì offi fono 
nnitì gli uni agli altri per mezzo delle loro car- 
tilagini difcccate , e fon mantenuti in lituazione 
gli uni relativamente agli altri . 

Niim. CDXXI. 

Pontone della colonna vertebrale <T un cavalle , 
nella quale non Ji trovano che cinque vertebre 
lotnbari . 

Q Uefto pezzo i compofto delle dette vertebre, dell’ 

. offo facro , dell’ ultima vertebra dorfale , e deU 
le due ultime delle colle falle • 

Num. CDXXII. 

Pontone della colonna vertebrale dì una giumenta ^ 
in cui vi Jono fei vertebre lombu) t . 

Q Uefte vertebre fono unite , come nel pezzo pre- 
cedente , all’ ofso facro , all* ultima delle yer- 
‘tebre dorfali , e all’ ultime due delle cofte falfe . 
Mentre fi ftampava la defcriztone del cavallo , 
ho trovate in un feto mafehio fei vertebre ne’ lom- 
bi , e diciaffette falfe vertebre nella coda . 
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• Anchthji delle ojfa del caffo della gamba dfjlra 
d' UH cavallo, e delle ojfa delP avan-braccio 
t dello Jlinco col carpo. 

Q Uefto pezzo è compofto delle ofla del carpo 
, e d’ una porzione di quelle dell’ avan-braccio 
' e dello ftinco : tutte le o(Ta del carpo , la 
parte inferiore di quelle dell’ avan-braccio , e la 
parte fuperiore delle olTa dello ftinco , fon coperte 
da una groffiffima efoftoiì , che difcende più ba(To 
fui lato interiore dello ftinco che full’ efteriore , 
e che forma all’ indietro una doccia longitudinale 
fui carpo e fulle offa vicine . Quefta efoftoiì è guer- 
nita di piccole punte e di prominenze d’ irregolari 
firare •, eifa ha circa un mezzo piede di larghezza 
afla fua parte fuperiore , un mezzo piede di lun- 
ghezza al lato interno , e cinque pollici al fit* 
più groflb . 

Num. CDXXIV. 

ElfofloJ* falla parte faperiore delta tibia 
della gamba ^niftra Sun cavallo, 

IN qnefto pezzo non vi ha che la parte fuperiore 
della tibia , il cui condilo interiore è circon- 
dato d’ un' efoftoiì molto grofla ; fe ne trovane 
pure delle piccole fui condile «fteroo , e fui da- 
vanti della tefta dell’ oftb . 

Num. CDXXV. 

Auchilojì del tarfo della gamba deflra tt un cavallo , 
e deir ojfo della gamba e dello ftinco cól tarfo , 

Q Uefto pezzo è compofto delle ofla del tarfo 
^e d’ una porzion dell’ oflb della gamba e di 
quello dello 'ftinco e delle fue due fpiae : que« 
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ftc ofìfa fon coperte di cartilagini , di legamenti , 
e di membrane , di modo che non u diitingue pre- 
cifamente quali Unno le offa attaccate dall* efo- 
{toiì : il maggior gonfiamento è fui calcagno , a 
fegno tale ohe l’ articolazione ih quello lito ha un 
piede e mezzo di oircenferenza . 

llum. CDXKVI. 

idncbiloj! del tarfo iella gamba finiflra <T un cavallo ^ 
c dtir ojfo iella gamba e dello ftinco eoi tarfo. 

Q uello pezzo è compoilo delle offa del tarfo , 
. d’ una porzione dell’ ofso della gamba e dell’ 
ofso dello ilinoo colle fue intere Tpine : quelle 
ofsa fon coperte come nel pezzo precedente : fcm> 
bra che quelli due pezzi fieno fiati levati da un 
jnedefimo animale , poiché le of» delle gambe 
fono della medefima grofsezza nell’ uno c nell’ aÙ 
tro : fui davanti dell’ articolazione di quell’ ultimo 
le membrane fono aperte , e vi fi feorge 1’ offo 
dell’ allragallo e la materia daU* efoilofi , che l' ha 
contornato : l’ articolazione fembra alquanto più 
piegata di quello che naturalmente dovrebb’ elfere , 
ma non è tanto gonfiata, wanto nel pezzo rife- 
rito fotto il numero precedente , poiché elfa non 
ha che un piede e mattro pollici e mezzo di cii- 
conferenza prefa fui calcagno . 

, Num. CDXXVIL 

4nchiloJi del tarfo della gamba Jinìftra if un cavallo , 
e ielF oJfo dello Jtinco e iella fna fpina ejleriore 
col tarfo . 



Q Ueflo pezzo è compoilo delle olTa del tarfo , 
.dell’ ofso dello ilinco e della fua fpina inte- 
riore in intero e della uwggior parte hclla fpina 
cileriure : vi fi vede feoperta U carrucola dell’ altra* 
^ilo , Ì 4 .&«cia àntesm del cotpo del calcagno , e 
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la faccia fuperiore} G ‘veggono parimmtc le ofla 
del tarfo , che fono al difopra della fpina inte. 
riore dello ftinco . Tutto il reftaate del tarfo , ed 
il lato eGerno della parte (Superiore dell’ ofso dello 
Ainco c della fua ^tna del medeGmo Iato , é co- 
perto da un’ efoGou , che s’eGende pure fui lato 
eGerno dell’ ofso della ^amba , che n^ è Gato fepa- 
rato . Q.ueGa efoGoG è modto grofsa fui lato eGerno 
di queGa articolazione > efsa ha circa due. pollici 
di ^ofsezza nel mezzo , e fei a fette pollici di dia- 
metro . La fpina interiore dell’ oiso dello Ainco 
ari è attaccata per mezzo d’ un’ efoGoG avente duo 

S ellici di lunghezza , e eh’ è Gtuata alla parte me- 
ni fuperiore dell’ oTso deHo Ginco . 
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Fine del Tomo VII. 
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